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Vogliono che sia la campagna elettorale del terrore Le Brigate Rosse aprono i comìzi uccìdendo 
Per la DC è "la guerra civile". Saragat chiede l'intervento dell'esercito. Sciopero generale di un'ora. 20.000 in piazza a Roma 

Roma, 3 TTiciggic, piazza Nicosia. Il corpo dell'agente Meo colpito dal commando delle BR mentre si riparava dietro una 
macchina in sosta. Intorno tutte le auto crivellate da colpi di mitra e di pistola. Altri due agenti sono feriti gravemente. 

il ATTO 

A due ore di 
distanza gli 

'agenti speciali' 
cercano 

di pareggiare 
i conti al 

nostro giornale 
Due agenti « squali » irrompono armati nella no-
stra redazione. 20 secondi dopo arrivano le vo-
lanti e l'elicottero. Nell'interno e in ultima la cro-
naca e le foto di qualcosa che è stato più di una 
provocazione... (Nella foto, al centro* la moto 
dell'agguato). 
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msiilStt 
Quasi un'azione di guerra 

Un poliziotto è morto, un altro è in fin di vita, un terzo è gravemente ferito: questo il primo bilancio dell'incursione armata di un commando di almeno 15 persone che ieri mattina ha occupato a lungo e fatto poi saltare la sede del comitato provinciale della DC di Roma. Gli agenti, arrivati mentre il gruppo terro-ristico stava uscendo, sono stati colpiti nel corso di un breve ma intensissimo conflitto a fuoco proprio nel centro di Roma. 
Piazza Nicosia 

Piazza Nicosia, nel centro sto-
rico di Roma, a pochi passi dal 
lungotevere all'interno di un de-
dalo di stradine tra Piazza Na-
vona e Piazza del Popolo. Vi-
cinissimi altri edifici sottoposti 
a sorveglianza continua dalla po-
lizia, in primo luogo il Tribuna-
le Amministrativo Regionale. E 
poi ambasciate, consolati, ecc. 

Gli edifici, tutti di 4-5 piani, 
dominano su strade e vicoli do-
ve sp>esso è disagevole la stessa 
circolazione automobilistica. La 
mattina c 'è un intenso traffico 
di auto e di pedoni che si reca-
no a fare la spesa o nelle nu-
merose botteghe artigiane della 
zona. 

La sede del Comitato Provin-
ciale deUa DC si trova in un pa-
lazzo che si agaccia nella stret-
ta Piazza Nicosia. Non ha di-
fese particolari se si eccettua-
no i due agenti che di solito 
piantonano l'ingresso. Nel 1977 
già ci fu un'irruzione, quando 
un gruppo si staccò da una ma-
nifestazione del movimento, nei 
giorni seguiti all'assassinio di 
Walter Rossi. 

L'incursione 
La sequenza inizia alle 9.45 e 

diventerà drammatica 15 minuti 
doiM. La versione ufficiale della 
polizia non è ancora nota. Ab-
biamo raccolto alcune testimo-
nianze, a volte contraddittorie, 
di persone che erano all'interno 
dell'edificio e di alcuni che han-
no assistito dalle finestre di al-
tre case o dalla piazza. Quasi 
tutti concordano sul numero 
(« almeno 15 »), dei componenti 
del commando. « Alcuni aveva-
no i baffi e la barba finta, c'era-
no almeno tre donne » diceva un 
dirigente della DC che era nei 

-locali del Comitato Provinciale; 
un altro, un anziano impiegato 
della DC, diceva che « avevano 
delle specie di maschere sul vol-
to, come quelle antigas ». 

Nella sede 
delia DC 

Sono entrati dall'ingresso di 
via dei Somaschi, qui. secondo 
indiscrezioni della polizia, si tro-
vavano i due agenti di guardia, 
Sergio Simone e Fabrizio Falò, 
che, sempre secondo queste vo-
ci. sono stati disarmati e am-
manettati e fatti salire al se-
condo piano dove si trovavano 
gli impiegati. Ma da alcune te-
stimonianze raccolte a caldo ri-
sulta che uri solo agente sia sta-
to disarmato e ammanettato e 
questa circostanza sarebbe con-
fermata dal ritrovamento di un 
solo mitra ai piedi delle scale. 

Una ragazza si sarebbe avvi-
cinata al piantone chiedendo do-
ve fossero i locali della «Città 
dei ragazzi s, istituto che si tro-
va all'ultimo piano dell'edifìcio. 
Mentre l'agente rispwideva la 
donna avrebbe puntato una pi-
stola disarmandolo. 

Quindi il commando è salito 
al primo piano dove si trovava-
no tre impiegati, due funziona-
ri, il consigliere regionale Laz-
zaro e il segretario del comita-
to romano della IX; Corazzi. 

« Mi hanno ammanettato » di-
ce mostrando il polso fasciato 
un anziano funzionario»; e ri-
ferisce che hanno detto « è un' 

Piazza Nicosia, in pieno 
centro storico 
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azione proletaria, non vi fac-
ciamo niente. State zitti ». Sono 
quindi saliti al piano superiore, 
ammanettando anche li i fun-
zionari presenti' che sono poi 
stati condotti al piano inferiore. 
«Non vi muovete finché non vi 
diciamo via >: è stato detto an-
che a loro. 

Intanto il commando ha aper-
to i cassetti e gli armadi alla 
ricerca di documenti: sono stati 
portati via volantini elettorali, 
una rubrica telefonica e altro 
materiale dalla stanza del se-
gretario Corazzi. Al piano infe-
riore invece alcuni di loro han-
no disegnato la stella a cinque 
punte e scritto a grandi carat-
teri lungo il corridoio « Trasfor-
meremo la truiTa elettorale in 
guerra di classe ». Nel frattem-
po altri piazzavano cinque cari-
che composte da circa 400 gram-
mi di polvere da mina, facil-
mente reperibile in commercio, 
racchiusi in cofanetti metallici 
del tipo porta-gioie. Ogni cofa-
netto era numerato e recava la 
scritta « da esplodere ». Sono 
scoppiati quelli contrassegnati 
con i numeri 1, 2 e 5. 

Le bombe 
A questo punto sono già pas-

sati parecchi minuti dall'inizio 
dell'assalto e i quindici sono pa-
droni dell'intero stabile. 

Sui muri di un corridoio han-
no esploso una raffica di mitra, 
che insieme con molte pistole 
costituivano l 'armamento del 
gruppo. Una volta innescate le 
bombe si sono rivolti ai funzio-
nari e alla gente ammassata 
nel corridoio gridando « adesso 
scappate via, stanno per scop-
piare le bombe ». 

« Siamo usciti prima noi », di-
ce un dirigente democristiano 
« e dietro di noi il gruppo dei 
terroristi > aggiunge e conclu-
de « siamo scappati dal portone 

disperdendoci in molte direzioni 
mentre sentivamo sparare dei 
colpi ». Un fabbro successiva-
mente riuscirà a tagliare le ma-
nette. Un'impiegata che non ha 
voluto dire il nome se n'è tenuta 
un paio « per ricordo ». 

La sparatoria 
Sono le 10, è passato cioè 

quasi un quarto d'ora. A que-
sto punto la ricostruzione non 
è più chiara. La testimonian-
za di un passante, raccolta 
nella piazza, afferma di aver 
sentito chiamare dal telefono 

per intimare l'alt agli agenti 
che stavano per scendere dal-
l'auto, n brigadiere Meo, che 
siedeva accanto all'autista, è 
stato l'unico a mettere piede 
a terra, mentre gli altri due 
agenti dell'equipaggio sono sta 
ti colpiti dalle raffiche di mi-
tra ^ e hanno preso d'infi-
lata l 'auto « civetta », da si-
nistra verso destra rispetto al 
posto di guida; la portiera si-
nistra è stata crivellata, il ve-
tro posteriore sinistro e il lu-
notto sono andati in frantumi. 
Il brigadiere Meo, prima di 
cadere, ha sparato alcuni col-
pi di pistola, come risulta dai 

ULTIM'ORA 
. P . S. Giovar.::i, mentre scriviamo, sono 

affluite circa 20 mila persone, per la manifestazione convo-
cata da CGIL. CIS-L, UIL, ma altra gente continua ad ar-
rivare. C'è stata un'ora di sciopero generale a fine turno 
per permettere ai lavoratori di partecipare organizzati. Ma 
la presenza ha più una caratteristica di partito e indivi 
duale anziché di fabbrica. Non c 'è un clima d'unità e le 
battute sulìe bandiere democristiane si sprecano. Sotto il 
palco c 'è la gara tra DC e PCI a chi tiene più alte le 
bandiere. Quelle del PCI sono Kstate a lutto. Finora ha 
parlato Camiti della Cisl e un poliziotto, si aspetta il co-
mizio di Lama. Poi partirà il corteo che andrà a P . Ni-
cosia. dove è stata indetta una manifestazione DC. 

di un bar. nel corso dei 15 
minuti dell'incursione, < Delta 
19 venite in fretta.. . Delta 19 
venite in fretta >. Se così fos-
se evidentemente un agente 
in borghese forse il 2. agente 
che doveva e s s ^ e di guardia 
al portone, avrebbe chiamato 
la Giulia « civetta » che è so-
praggiunta proprio, secondo 
quanto ci è stato possibile ri-
costruire, quando il comman-
do era già in strada. Uno dei 
terroristi avrebbe sparato una 
raff ica di mitra in aria, c a n e 

fori in una 124 in sosta e sul-
lo stesso portone della sede 
DC. 

Ha quindi cercato riparo tra 
la < Giulia » e una « 127 » blu. 
parcheggiata accanto, ma è 
stato raggiunto da colpi di 
mitra ed è morto all'istante. 

Gli altri due poliziotti della 
« civetta » sono rimasti feriti, 
uno molto gravemente. Le con-
dizioni di Pietro Ollanu sono 
disperate, dopo un primo in-
tervento chirurgico. Nonostan-
te la forte emorragia, invece 

Vincenzo Ammirato l'altro 
agente ferito, dovrebbe sal-
varsi. 

Dalla posizione dei fori dei 
proiettili appare chiaro che a 
sparare sulla polizia non sono 
stati solo quelli che uscivano 
dal portone, ma anche altn 
che erano restati nella piaz-
za e che hanno fatto fuoco con 
un'angolazione sfalsata di a.-
meno 90 gradi. 

La fuga 
Testimonianze d iscordant i 

anche sulla fuga. Il commaJi 
do è uscito dallo stabile m l'' 
la indiana, COT i volti e « 
armi puntate verso il 
tevere, segno che altri copri-
vano le spalle. 

Secondo una dichiarazione un 
gruppo di cinque o sei terrt"' 
sti sarebbe scappato sul 
gotevere in direzione di po" 
Cavour, dove c'erano ad a 
tenderlo due auto: u n ' A l f a ^ 
meo 2000 e una « Simca IC^^ 
rossa. A bordo ° 
sarebbe stata una donna c 
agitava una paletta rossa 
mile a quella della polizia sff 
dale. Altri membri del c ^ 
mando sarebbero fuggiti a nu-
do di grosse moto. 

Un'Alfa 1800 con armi a ^ 
do (mitra e pistole infilate ^̂  
borse da viaggio) è sta" 
trovata più tardi dalla 
nei pressi di piazza 
La polizia ritiene che ^ 
sia stata abbandonata dai 
roristi che si sarebbe^ ^ 
tanati a bordo di un'^"^ 
rubata nella stessa 

Dopo un sopralluogo d e M ^ 
P i e r i tre piani del 
no stati dichiarati 
Infatti gli scoppi hanno ^ 
dato il pavimento in ^ 
una stanza, tutti i H 
no rotti mentre s^ltav ^ 
condotte dell'acqua e ae 
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NELLA SEDE DC: 
SI PARLA DI ELEZIONI 

Roma, 3 — Pochi istanti do-
po la sparatoria e gli scoppi 
delle bombe la piazza comin-
cia a riempirsi dì auto della 
polizia che arrivano a folle ve-
locità da tutte le strade vici-
ne. Centinaia di persone si af-
facciano dalle finestre, arriva-
no i primi giornalisti e i pri-
mi fotografi e sabito i poliziot-
ti, moltissimi dei quali in bor-
ghese, perdono la calma. Minac-
ce, insulti e spintoni per i fo-
tografi che fanno ressa per ri-
prendere il corpo dell'agente 
ucciso. Grida un poliziotta «que-
sta è la vostra libertà di stam-
pa per tutte le fregnacce che 
scrivete ». 

Nonostante tutto molti gior-
nalisti riescono a passare e ad 
entrare fin nei locali ^ella DC 
devastati dove ancora ci sono 
delle bombe inesplose. Lì den-
tro era già presente Publio Fio-
ri, consigliere provinciale DC, 
già colpito in passato dalle 
Brigate Rosse. « Ero in piazia 
Cavour », dice « e al radiote-
lefono della mia scorta hanno 
dato la notizia e sono arrivato 
subito qui. E' la guerra civile, 
non vedete come hanno ridot-

to gli uffici. Bisogna difen-
dersi ». Arrivano poi funziona-
ri di polizia e via via i mag-
giori esponenti democristiani. 
Piccoli sale alle 11,15 facen-
dosi largo nella ressa. Poco 
dopo arriva il repubblicano 
Mammì, poi il sindaco Argan. 
La piazza si riempie di fun-
zionari e dirigenti cittadini e 
nazionali della DC. 

Commentano l'accaduto, di< 
sentono delle prime disposizio-
ni da dare. Alcuni sono visi-
bilmente alterati, tutti parlano 
della « vergogna » della sede 
DC colpita; dell'agente morto, 
invece, che ancora giace a po-
chi metri sul selciato, parlano 
solo i poliziotti. « Bisogna chiu-
dere 100 facoltà e alcune uni-
versità. A che serve l'universi-
tà di Padova se non a forma-
re terroristi? E Trento? Socio-
logia bisogna chiuderla e man-
dare tutti a lavorare. Costì stia-
mo creando solo degli spostati, 
con questi risultati », dice un 
ìmprecisato dirigente de. Un al-
tro aggiungi « andiamo tutti al-
la manifestazione già indetta 
al Teatro Tenda... », « No, ba-
sta » riprende il primo « Abban-

doniamo ; teatri, tutti nelle piaz-
ze ». E la rabbia per il colpo 
subito si mischia alla tentazio-
ne e alla speranza di poter a-
prìre in grande stie la campa-
gna elettorale su questo tragi-
co episodio. Qualche altro sban-
dierava copie del « Male » (con 
una falsa pagina del Paese Se-
ra che denunciava Ugo Tognaz-
zì come capo delle BR, per iro-
nizzare sulle operazioni di Pa-
dova della Magistratura) e gri-
dava « Guardate, guardate co-
sa fanno, la colpa è Iwo e di 
chi lì incita ». 

Rabbia tra gli agenti delle 
1 volanti » man mano che ap-
prendevano la notizia. Dalla ra-
dio di un'auto delia polizia si 
sente la frase: «Ci ammazze-
ranno tutti! » e un'altra « vo-
lante » risponde: « Basta, non 
vogliamo morire! ». E ancora: 
« Tutto quello che faranno sa-
rà mandarci un'altra corona ». 
A questo punto è intervenuto il 
capo-turno della sala operativa 
della Questura che, sempre via 
radio, ha invitato tutti alla cal-
ma. Gli hanno risposto: « Certo 
tanto poi U Presidente ci man-
da la corona ». 

SARAGAT CHIEDE 
L'USO DELL'ESERCITO 

Le numerose reazioni seguite 
all'assassinio del brigadiere 
Mea e al grave ferimento di 
altre due guardie nel corso del-
l'irruzione terrorista nel comi-
tato romano della DC richia-
mano per molti aspetti quelle 
che si erano avute più di un 
anno fa con il rapimento di Mo-
ro e il massacro dei cinque uo-
mini di scorta. Appena ricevu-
ta la notizia per via radio al-
cuni equipaggi della polizia han-
no inscenato proteste e commen-
tato il raid omicida: « ci am-
mazzeranno tutti, basta non vo-
gliamo morire ». 

La furia degli agenti che mal 
si concilia con la loro esaspe-
rata reazione emotiva è arri-
ta al punto di trasformarsi in 
pura e semplice sete di ven-
detta e di persecuzione arrogan-
te come dimostra la premedita-
ta invasione e la ricerca di un 
fatto di sangue nel nostro gior-
nale. 

Sul versante politico, il capo-
gruppo DC Bartolomei insieme 
ad altri senatori DC, ha rivol-
to un interrogazione al presi-
dente del consiglio e al ministro 
dell'interno così come hanno fa-t 
to tutti gli altri gruppi parla-
mentari anche alla camera. Ro-
gnoni risponderà alle 17. Poi 
sono venute, immancabili, le di-
chiarazioni degli esponenti dei 
partiti e dei loro segretari. 

Zaccagnini ne ha fatta una 
stamane prendendo posizione sul 
tragico avvenimento anche con 
un articolo che apparirà su 
La Discussione > settimanale 

democristiano. « Vogliono di-

struggere la DC, questa è l'al-
ternativa al 3-4 giugno offer-
ta dai terroristi ». 

Mammì, presidente della com-
missione interni della camera, 
ha rincarato la dose « antiga-
rantìsta »: « Sappiano tutti co-
loro che volessero ancora inal-
berare lo slogan "né con le 
BR né con lo Stato » che be-
stemmiano la democrazia e sa-
rebbero considerati moralmente 
complici degli assassini ». 

Lo stesso ha fatto, con un 
lessico più sottile, Fanfani che 
ha chiesto gli venga lasciato 
ripetere l'auspicio che va facen-
do da anni per provvedere in 
modo più < producente » alla di-
fesa dell'ordine pubblico. 

Saragat pervaso da un sin-
tomo di bile vendicativa ha pro-
posto l'uso dell'esercito « per af-
frontare la guerra civile con-
tro la democrazia ». Averardi 
del PSDI gli ha dato una mano 
con una dichiarazione mina<;;cio-
sa di larvato segno antiPCI: 
« L'avevamo detto che le elezio-
ni anticipate avrebbero offerto 
una copertura psicologica ai ter-
roristi. I signori dello scontro 
e della crisi sono serviti ». Qua-
si tutte le associazioni e le cor-
porazioni democristiane hanno 
rilasciato attestati di ferma con-
danna senza mai tralasciare 1' 
ispirazione elettorale dominante 
per cui « si vuole colpire la DC 
che è la massima garanzia di 
libertà nel paese ». 

Craxi, segretario del PSI, in 
una dichiarazione ha detto: 
« Avevamo temuto che la Cam-
pagna di primavera '79 aveva 

fatto il consuntivo della Cam-
pagna di primavera del '78. Lo 
obiettivo dell'attentato di oggi è 
quello di spingere verso punte 
estreme il clima di tensione del-
la campagna elettorale ». 

Questo punto è anche stato 
ribadito da un comunicato del-
la segreteria del PCI che ol-
tre ad esprimere il cordoglio al 
le vitime e alle forze di PS ha 
rilevato come le azioni dei ter-
roristi si propongono di crea-
re disorientamento e sfiducia 
tra le masse. 

Il comunicato si conclude con 
un invito agli altri partiti « ad 
« ad una reciproca tolleranza 
nel corso della campagna elet-
torale ». 

Il presidente della camera In-
grao sembra distinguersi dal 
vortice di dichiarazioni di cir-
costanza e spesso ispirate da 
secondi fini più o meno ma-
cabri. ( Non mi va di torna-
re ad esprimere per l'ennesi-
ma volta sdegno e stupore — 
ha detto — preferisco avanza-
re un'idea e un'esigenza: che 
si tengano in tutto il paese mi-
gliaia di assemblee ed incon-
tri, una vera campagna di mas-
sa che discuta realmente sui 
caratteri i tipi e le varie for-
me del terrorismo. 

Tra le iniziative seguite all'at-
tentato di stamane ci è stato 
Io sciopero nazionale di 1 ora 
(dalle 16 alle 17) indetto dalla 
segreteria unitaria del sindaca-
to con manifestazione e comi-
zio a S. Giovanni e un raduno 
di tutta la I>C romana sotto la 
sede del Comitato provinciale 
di Piazza Nicosia. 

(1) La 127 accanto alla quale è stato ucciso l'agente Meo. 
(2) La 1 Giulia » civetta delia polizia crivellata dai colpi del commando. 
(3) I pompieri alla sede provinciale DC subito dopo l'atten»ato. 

(le foto sono di Mauro Natali) 
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Fotografare 
a schiaffoni 
Terza testimonianza: 

« Verso l'una meno cinque, 
stavo arrivando al giornale. Ar-
rivato all'altezza della carroz-
zeria, situata a cinquanta naetri 
dal'entrata del quotidiano, ho 
visto la polizia con le armi in 
pugno. Stavo scattando delle fo-
to, quando è arrivata una Giu-
lia bianca a tutta velocità, da 
cui è scesa una persona in bor-
ghese. Questa si è avventata su 
di me colpendomi con dei calci, 
poi mi ha trascinato in macchi-
na, dove stava un altro in bor-
ghese. Lì ha minacciato di ar 
restarmi e mi ha ritirato il rol-
lino. Solo dopo essersi assicurato 
che non avessi aJtre foto, mi 
ha rilasciato ». 

Manrizio 

Il duro 
mestiere 
del 
redattore 
Quarta testimonianza 

Siamo in primavera inoltrata 
ma finora il sole non è stato 
molto generoso con noi. Oggi 
invece il cielo sereno e il leg-
gero tepore, dopo il vento di 
•mare di ieri sera, prometteva 
no una giornata tutta da tra-
scorrere all'aperto. Ma oggi 
dovevo lavorare. Eppure anche 
via dei Magazzini Generali, 
quando è assolata, può diven-
tare la più incantata tra le 
spiagge, ^>ecialmente poi se 
ascolti il rock affascinante e 
dirompente dei Rolling Stones. 
L'idea mi entusiasma; prendo 
i giornali e i miei appunti (og-
gi dovevo curare un servizio 
sul processo Curi) e scendo giù 
in strada. A pochi metri dal 
giornale c'è una macchina, a-
ix'o gli sportelli accendo D man-
^anast r i e con il sole in fac-
cia incomincio a lavorare. Ma 
dura poco. Improvvisamente mi 
aianca una moto di grossa ci-
lindrata, due inaividui dall' 
aspetto poco raccomandabile, 
(fascisti, penso) mi fissano, 
toccano nervos-amente qualcosa 
che ingombra notevolmente il 
loro fianco sotto al giubbetto. 
Io sono già in piedi. H giub-
betto viene alontanato con stiz-
za, tirano fuori dalla cintola 2 
pistole di grosso calibro, e le 
puntano verso di me. Questa 
è l'ultima immagine che con-
s«*vo dell'accaduto, perché do-
po un secondo ero già all'Inter 
no del giornale. Invece le gri-
da, di quelli che poi ho sapu 
to essere agenti cella speciale, 
mi hanno seguito fin dentro la 
redazione. Dicevano « Ti am 
mazziamo! ti ammazziamo! fer 
ma! ti ammazziamo! ». 

Lello 

CATANL4 

Per la manifestazione del 9 
maggio a Cinisi per Peppino 
Impastato, assentblea venerdì 4 
alle are 16 al magistero, via 
Ofeba n. 2. con radio Aut, m 
detta dai circoli giovanili S. 
Novembre del Fortino e Claudio 

Le volanti 
e gli squali sotto 
la sede di « Lotta 
Continua ». 
In attesa di ordini 
dopo il fallimento 
dell'operazione 

Lo squalo 
imbronciato. 
Braccia incrociaî ' 
occhiali scuri, 
il bambino 
cresciuto troppo 
sì interroga: 
« dove 
ho sbagliato »? 

Foto di M. p 
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Roma, 3 — Un'irruzio-
ne armata ad opera dì 
agenti in borghese delia 
« squalo », appoggiati da 
altri poliziotti in divisa è 
stata messa in pratica sta-
mattina contro U nostro 
giornale. L'obiettivo — co-
me ha affermato uno di 
questi era « farla pagare 
a qualcuno » per quello 
che era successo nella 
prima mattinata in piazza 
Nicosia, e coinvolgere co-
munque il nostro giornale 
nell'ambito delle operazio-
ni di polizia condotte con-
tro l'azione delle BR. 

La portata dell'azione è 
di una gravità inaudita, e 
solo per il sangue freddo 
ed il senso di responsabi-
lità dei lavoratori del quo-
tidiano, la bravata non si 
è conclusa con la trage-
dia. Ma ricostruiamo con 
meticolosità ed in ordine 
cronologico quello che è 
successo. 

Ore 12,40: mentre in redazio-
ne si sta discutendo dei fatti 
successi in mattinata neDo 
scontro a fuoco con le BR, un 
compagno va a bere un caffè 
al "Bar del Porto" situato al-
le spalle del giornale in una 
strada parallela. Dentro, la 
sua attenzione è attratta da 
due giovani sui 25 anni vestiti 
in jeans, giubbotto e stivaletti. 
CapeUi e barba lunga, atteg-
giamento ostentatamente arro-
gante. 

Contenjporaneamente alla-i compagni sono al Bar Veneto situato in via Ostiense: qui nu-merosi agenti in divisa stazio-nano con l'aria di chi aspetta ordini. 
Ore 12,45. Davanti all'entrata 

L'aggressione armata 
contro il giornale 
Lotta Continua 

A pistole nella pancia di Lotta Continua arriva una 
BeneDi 600 grigia: da questa 
smontano i due individui vi-
sti al "Bar del Porto"; spal-
leggiati da una pantera della 
P S . 

Prima testimonianza: « stavo 
seduto nella mia macchina po-
steggiata davanti all'entrata del 
giornale, leggendo e ascoltan-
do un disco dei Bolling Sto-
nes. All'improvviso di lato si 
è fermata ima grossa moto. 
Sono scesi due indivióui, che 
da «Hne erano vestiti e dal 
portamento sembravano appar-
tenere alla malavita. Tutt'e due 
hanno estratto deUe grosse pi-
stole d ie tenevano infilate nel-
la cintura, metendo il colpo 
in canna e gridando; ^ferma-
ti o ti ammazzo^. Naturalmen-
te ho avuto paura, e sono scap-
pato dentro il giornale. Mentre 
entravo ho visto di sfuggita ar-
rivare una pantera della PS. 

Ore 12,47. Gridando, uno dei 
o'ue agenti in borghese, entra 
nei locali della tipografia, pi-
stola in pugno, ma viene af-
frontato da alcuni lavoratori, 
che gli chiedono chi sia e cosa 
voglia. Questo afferra per i ca-
pelli un compagno e tentando 
di colpirlo con pugni e calci, e 
grida: «stamattina avete ucci-
so i nostri colleghi, ma ora ve 
la facciamo pagare ». « Avete 
fatto due a zero, ma adesso 
facciamo noi 2 a 1 Intanto 
fa roteare la pistola davanti 
ai {xpeesnti. Ma orinai arriva-
no compagni — e non può più 
giocare siflla sorpresa. Afferma 
di aver visto una persona con 
la barba, armata, entrare; e 
questo gli darebbe diritto di 
perquteire senza mandato 

Beppe 

Seconda testimonianza 
Ore 12.58, un agitarsi di com-

pagni in corridoio, altri vanno 
alle finestre, di corsa giù dalla 
scaletta per vedere. Alt. 

Mi imbatto in un omaccione, 
facciona con barba incolta, ca-
pelli ricci e incolti, fare da 
« coatto » : « E tu dove cazzo 
vai ». Non è un gentiluomo. For-
se, è un poliziotto. Non perché 
nulla del personaggio lo ricordi, 
ma perché è spalleggiato da un 
agente, mingherlino questo. Han-
no comunque la stessa passione-
le armi. Uno dopo l'altro, gri-
dando e sputacchiando mi inve-
stono: « Ce ne hanno ammazza-
ti due, via! Lasciatecelo pren-

dere ». 
«Prendere chi?» chiedo cer-

cando di darmi un contegno 
mentre i due tutori di non si 
sa che cosa continuano punti-
gliosamente ad agitare grossi 
calibri in direzione di teste, pan-
ce e cuori dei presenti. « Quel-
lo là, era armato, è entrato qui 
dentro; se lo pigliamo... Ce n' 
hanno ammazzati due! » 

C'è un po' di ressa — per così 
dire — nello strettissimo ingres-
so del giornale. L'omaccione 
con cannone punta il suo gio-
cattolo su un'altra pancia. Ma 
è prontamente sostituito da un 
altro, grossino anche questo, a 
metà tra il buttafuori di balera 

IL SOLITO AGENTE 
DELLA SPECIALE 

TRAVESTITO DA « TEPPISTA » 
La polizia ha perquisito la redazione e la tipografia di 

Lotta Continua col pretesto della ricerca di armi. Si tratta 
di un episodio gravissimo. Il pretesto assunto a motivazio-
ne della perquisizione: un compagno armato di pistola sareb-
be entrato in recazione; era tanto evidentemente assurdo 
che U funzionario di PS che ha diretto le operazioni di per-
quisizione ha ritenuto di non procedere neanche al fermo 
del compagno che avrebbe avuto la pistola. In tempo di 
elezioni tutto è buono per tentare di incrementare i voti DC, 
la perquisizione è stata cioè la scusa per la solita esibizione 
di blindati ecc. Va rilevato da ultimo che la polizia non 
ha consentito di inserire nel verbale di perquisizione le di-
chiarazioni di Mimmo Pinto e dei compagno avvocato rela-
tive alle modalità con le quali il solito agente della speciale 
travestito da « teppista » è entrato con la pistola in pugno 
nella redazione di LC. Queste dichiarazioni tendono a chia-
rire altresì che il redattore non era armato e che fuggiva 
perché era stato aggredito dai poMzitrtti in borghese. Pappe Mattina Tina Lagostena Bassi 

Vorrei sapere il regista de 'sta puttanata... 
Ore 13,20. Via dei Magazzini 

^ e r a h tutta bloccata. Agli 
incroci macchine di traverso, 
^er un po' ha volato anche un 
elicottero. I compagni affaccia-
" e m strada, i poliziotU han-
no "tirato le mitragliette che 
avevano punUto contro le no-

^-estre. C'è un bel sole. I 
aue bestioni schiumano di rab-

fosse per loro ci sa-
r e ^ la risoluzione immediata. 
^ chi li piglia allegramente 
^ H culo, loro sono repressi. 
«Ah funziona', ce stanno a 
"sulta !» Ma il funzionar» 

^ SI muove. La manodopera 
^ l a guapperia romana non ne-

tanto, . ^ v a n o un sac-
dio Ci sono le ra-
T w ^ î ®®^®- Città Futura, 
e Radio Ratìcale ^asmes che hanno il in diretta, c'è 

™ t o la conferenza stam-
s L d ^ I "^'^^® ci sono S f e ® - Cicciomessere. Mim-T Marco Boato, Tessa-co don Mar-o B i^g l i a . Pio Baldrfli. i] 
^ a i l L f v " " ' ^ ^"bi-anche VigoreUi della Fede-

razione Nazionale della Stampa. 
La polizia non sa cosa fare. 
Nessuno vuol dire chi comanda 
l'operazione, i due bestioni fan-
rio una sgommata sulla Benelli 
e se ne vanno centro metri più 
in là. Fosse per loro la cosa 
si sarebbe risolta in altro modo. 

La polizia italiana sembra ri-oicola. Ad un certo punto un agente in divisa butta qualcosa dentro una automibile parcheg-giata. Ha subito una ventina di compagni intomo. Cosa ci hai messo? « Una bomba » ri-^jonde. Cerca di fare marcia indietro ed andarsene, i com-pagni lo fermano. Interviene il funzionario. « Ma su, non ve la prendete... Gli ha messo den-tro il libretLO di circolazione. Ma cosa vi preoccupate a fa-re »? 
AUe 14 decidono che per sal-vare la faccia sporca devono fare una perquisizione. Salia-mo in molti. Reó'attori. de-putati, giornalisti. Il primo agen-te scandaglia il cesso, sconso-iato. « Vorrei sapere chi è il regista di 'sta puttanata... » di-ce. Guardano tra i rotoli della telescrivente. E dottor Carbone è per fare una cosa rapida. 

« Qui se dovessimo perquisire 
ci metteremo dieci giorni. Fac-
ciamo una cosa, tanto così per 
fare ». Intanto gli diciamo che 
ad una nostra redattrice, Car-
men Bertolazzi, la perquisizio-
ne in casa gliela hanno fatta 
per ore e le hanno sequestrato 
tutto LI suo materiale di lavoro 
•giornalistico, cocumenti, artico-
li, fotocopie. I funzionari non 
ne sanno nulla, naturalmente. 
Vogliono entrare in tipografia. 
Accomodatevi! Uno butta la te-
sta dentro e dice: « Qui tutto 
è a posto ». Poi si passa al 
verbale, nella stanzetta del cen-
tralino. Un funzionario si la-
menta che fa troppo caldo, che 
così non si può lavorare. Poi 
si adatta... 

Ma la commedia continua. 
Non si sa se per ritardo di or-
dini, o per abitudine, dal fon-
do di via oéi Magazzini Gene-
rali spuntano due blindati del-
la polizia e uno dei carabinie-
ri. Così, per gradire, si affac-
ciano dalla torretta e puntano 
il loro cannoncino. Il dottor 
Carbone allarga le braccia. Sta 
andando tutto storto. Gli zelan-
ti si convincono a ingranare la 
marcia indietro. La scena è as-

surda. I due motociclisti sicu-ramente lì non erano per ca-so. Hanno fatto a'a esca per tutta la messa in scena. Cosa volevano fare? Uno, sempre più ii.-cazzato, lo dice: «Bisognava farlo secco subito ». Chi biso-gnava fare secco era Lello che se ne stava in macchina a scri-vere un articolo ascoltando i Rolling Stones. Peccato per lo-ro. Quando sono saliti hanno visto subito Lelio per le scale. E ' lui. Ma si sono sentiti un coro di sghignazzate. Poveva essere lui l'uomo armato. Ma ha i documenti in regola, è un redatt<H^ del giornale... Per la polizia non ha pregno funzio-nato nuUa. 
Dal bar del Porto altre no-tizie. Un avventore entra per prendere un caffè. Arriva uno c<ri mitra e lo sbatte fuori. C'è m a cosa che diranno sicura-mente. L'emozione, il nervosi-smo degli agenti. Vediamo di non raccontare stronzate... 
AUe tre si può ricominciare a fare il gK»Tiale, un cicdiet-tino risolvere una crisi di ta-chicaròia. Vaccinati? Speriamo di sì. E tanti auguri ai ragazzi deDa Benelli 500 grigia meta-lizzata. 

e un ricercato dalla Buoncostu-me: « Ci hanno telefonato, c è gente armata qui ». 
La ressa, per legge propria si trasforma in rissa. I due gen-tleman, sempre più sudati, la-vorano di gomiti e usano il ric-co vocabolario del « milieu »: « Ah stronzo, e ché voi, e va ' a fan culo; lassame passa». Si stabilisce un dialogo alla pari, un compagno risponde: « E tu. figlio di una brutta mignotta soz-za... » e ci arrisiamo con il cor-po a corpo. 
Mi aspetto il colpo, ha da ve-nire, sono qui apposta, hanno una furia bestiale in corpo, a tratti tremano per la tensione, guizzi brutti negli occhi. Riu-sciamo ad agganciare il biondi-no, quello in divisa. Lui è il più indeciso, ha sbagliato i tempi, doveva tardare ancora un po' arrivare quando i « vigilantes » avevano fatto giustizia, il « due a uno » come uno dei pachider-mi continua a ripete. Ma ades-so è qui, e, lui, è in veste di ser-vizio. Attimo di indecisione tra le forze del caos. E' fallito il fat-tore sorpresa. Sono presi in mez-zo ad una mischia di compagni e vince l'assurdo. I quattro pi-stoloni puntati mettono una fifa boia, ma scaio troppo assurdi: che ci stanno a fare 4 gorilla esagitati nella redazione di un giornale? 
Cosi, spontaneamente, si agi-sce come se il fatto non esistes-se, quasi a fare i pacieri in una rissa da bettola. «Chi è il funzionario responsabile? >, chie-do. « Funzionario? » la parola ha effetto, è un ritorno alla ge-rarchia. la violenza si canaliz-za,- diventa legale, gli intrusi escono, chiamano mamma cen-trale. 
Arriva la seconda volante, un terzo gentiluomo in borghese, barba rossiccia, ha una piccola crisi di nervi: tartassa con la paletta il sedile della BeneDi 500 dei due agit-prop. 
Gli è andata male. Il capita-no di polizia sbuca fuori dalla Giulia un po' spaesato: «Che giornale è? », non l'avevano in-formato, l'han preso di sorpre-sa. però deve coprire l'azione dei picciotti; è la legge della corporazione. Incomincia col chiedermi i documenti, tanto per darsi un contegno, anche lui \^ole perquisire. Col trucco del-l'uomo armato che è penetrato nei locali della redazione scat-ta, secondo lui, l'art. 41, perqui-sizione senza mandato. « Va be-ne, perquisite pure, ma dovete dirmi il nome del funzionario responsabile dell'azione ». Arri-va un funzionario in civile. Si rifiuta di dirmi il suo nome, di dirmi chi sono i « gorilla », ma la radio lo interrompe: c Dot-tor Carbone, che hanno fatto gli uomini della "Squalo" >? Il Carbone leva gli occhi al cielo, gli < Squali » se la danno, si al-lontanano, rifiutano di esibire il tesserino, il Capitano ci dice che possiamo prendere sempre la targa della moto, è una Be-nelli 500, targata Roma 352046. 

Carlo P. 

'ì 
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Ieri si è votato in Gran Bretagna. L'Ulster in stato di assedio 

Conservatori dati vincenti. Oggi i risultati 
(Da] nostro inviato) Il primo impatto con l'Inghil-

terra óel 1979, e sul punto di decidere se dare una 
sterzata a destra o se proseguire sulla strada abbattu-
ta da cinque anni a questa parte dai laburisti, non è 
entusiasmante. Il pulmann che ci porta all'aeroporto 
di Luton a Londra fonde il motore dopo appena quindi-
ci chilometri, e iH-ima che ne aaxivi un altro a pre-
levarci passa quasi tutta la notte. Non è per dare ra-
gione ad uno degli argomenti più insistenti della pro-
paganda tories, ma ai miei occhi il mito dell'effi-
cienza britannica rice\'e un duro colpo. Per fortuna la 
signora Tatcher non era lì altrimenti ne avrebbe trat-
to idee e spunti sufficienti per parlare almeno due 

ore alla TV sullo sfascio del paese che solo dieci an-
ni fa era una stella di prima grandezza tra le nazio-
ni industrializzate. E senza dubbio avrebbe imputato 
questa, come ogni altra situazione che affligge l'In-
ghilterra, aUo strapotere dei sindacati. Argomento, 
questo, che nel generale grigiore dei toni della cam-
pagna elettorale regala un mininno di susftìnce. Non 
è un caso, dal momento che queste elezioni costitui-
scono la defla^azione politica a scoppio ritaroato di 
quella bomba innescata tre mesi fa da un'ondata di 
lotte sociali e di rivendicazioni salariali forse senza 
precedenti nella storia inglese di questo dopoguerra. 

Nel 74 furono i minatori a provocare la caduta del 

governo conservatore di Heath. Questa volta il me-
rito della crisi di governo va attribuito a pari merito 
agli operai dell'auto, agli ospedalieri^ ai camionisti. 
Con la fine del « patto sociale » il governo Callagai 
ha le ore contate: salvato in estremis, a febbraio 
dalle Trade Unions (i sindacati) che per evitare k 
elezioni anticipate accettarono di firmare un nuovo ac 
cordo generale con il governo chiamato non più patte 
sociale ma molto più modestamente « concordato >, i 
28 marzo scorso, in seguito alla sconfitta del refe 
rendum sulle autonomie locali in Scozia e in Galles 
Callaghan per un voto perse la fiducia in parlamentc 
e le camere vengono sciolte. 

Londra, 3 — La campagna 
elettorale qui non ha niente a 
che vedere con quella a cui 
siamo abituati noi in Italia. E' 
molto più « discreta », e nello 
stesso tempo più invadente. 
Niente striscioni colorati per le 
strade, niente bandiere, pochis-
simi manifesti, pochi comizi — 
almeno neUe forme in uso in 
altri paesi — Tutto avviene 
tramite un incessante martella-
mento dei mass-media, televi-
sione in testa, e di giri eletto-
rali di ciascuno candidato nel-
la sua circoscrizione. Ciascuno. 
miBiito GÌ una grossa coccarda 
colorata, appuntata alla giacca, 
che in alcuni casi più inquie-
tanti raggiunge le dimensioni 
di un disco long-playing (che 

funzioni aiKhe da richiamo ses-
suale?), se ne va a spasso tra 
le drogherie e i ristoranti in-
diani. stringendo le mani a più 
Ron posso, e chiedendo a tutti 
i fatti loro, i motivi di sconten-
to, e i desideri insoddisfatti e 
le voglie represse, sorbend'osi 
una volta tanto le lamentele 
della casalinga, del disoccupa-
to, dell'immigrato di colore, fa-
cendo lo sforzo di sembrare in-
teressato ai consigli dlela gen-
te ed a quello che pensa. 

Il grosso 
del lavoro lo fanno i giornali 
e la televisione, e c'è un mo-
tivo: più che i temi politici 
veri e propri (che si manten-
gono sul generico, tipo: « il 
Labour Party è ormai comple-

tamente in mano ai marxisti ». 
solo in questi ultimi giorni so-
no andati precisandosi, da quan-
do cioè la battaglia si è sposta-
ta sui temi dell'economia. Gli 
argomenti principali su cui i 
due partiti maggiori vanno a 
caccia di voti sono i sondaggi 
elettorali, che seeiza i mass-
media non avrebbero la stessa 
efficacia. Ne fanno tantissimi, 
ogni giorno ce ne sono due o 
tre nuovi che ovviamente non 
varalo mai daccordb tra loro e 
che danno proprio l'impressio-
ne di sassi scagliati contro 1' 
elettorato e contro i rivali po-
litici. Domenica, per esempio, 
ne sono usciti tre: uno dela 
London Week-end Television 
dava i tories in vantaggio del 

13 per cento; uno del Sunday 
Telegraph, affermava che il 
vantaggio dei tories era cresciu-
to ulteriormente del 5,8 per 
cento; quello pubblicato dall' 
Observer diceva proprio il con-
trario, cioè che il vantaggio aei 
torier era calato deU'8 per cen-
to. Su un dato concordano più 
o meno tutti: gli indecisi sono 
ancora, ad un giorno dal voto, 
moltissimi, forse il 20 per cen-
to. E da loro dipendono le 
sorti di queste elezioni. Per far 
decidere gli indecisi si danno 
un gran &a fare sia i laburi-
sti, sia_ i cocservatori, sia i 
liberali. Quando non si trova-
no argomenti migliori, si ricor-
re all'ancora di salvataggio del 
« meno peggio s>: « il Labour 

Party fa schifo ma è sempre 
meglio della Tatcher», afferma-
no a sinistra. E su un autobus 
ho visto questa frase scritta a 
pennarello: «Tatcher è meglà 
di Hitler » con allusiaie ai ns 
zisti del National Front. 0;' 
altra mano ha aggiunto: <Ec 
anche di Dracula ». 

* * * 

Nell'Ulster, l'Irlanda del Noni. 
30 mila tra soldati e poliàot: 
sono stati posti in stato di i 
larme per prevenire ogni pò; 
sibilità di sabotaggio oelle eie 
zioni da parte dell'Ira. Già 1' 
persone sono morte durante 'a 

campagna elettorale. I risultati 
dell'Ulster non si sapranno pr 
ma di domani pomeriggio. 

Gianluca Leni 

La Fiat alle corde, ma non demorde 
Torino, 3 — Dopo la ri-sposta di ieri, alle carroz-zerie di Mirafiori, contro la provocazione della dire-zione che aveva messo in libertà tutti i reparti, og-gi la lotta è proseguita con dna ore di sciopero dalle sei e trenta alle otto. Si sono svolte assemblee e un corteo interno formato da almeno tre-quattromila operai, che dopo aver spazzato le officine è usci-to dallo stabilimento bloc-cando temporaneamente corso Agnelli. A segui-to dell'iniziativa operaia la direzione ha sospeso il provvedimento, attuai mente le linee tirano re-golarmente, mentre prose-guono te trattative al-l'Unione Industriali, per 

risolvere il problema del-le cinquemila vetture da finire, ferme sul piazzale. 
Questi i fatti, per quanto ri-

guarda l'adesione alla lotta, vi 
è una jorte presenza operaia a 
differenza delle ultime scadenze 
sindacali per il contratto, segna-
te piti che altro da un quadro 
operaio più legato all'organizza-
ziorie sindacale (delegati ed ap-
parato organizzativo). Assistia-
mo ad uno scollamento fra ri-
sposta operaia a problemi inter-
ni e adesione alle scadenze piìi 
geTieralì, vissute come esteme 
alla fabbrica. Due sono le stra-
de su cui si manifesta la lotta 
operaia oggi, una ufficiale fatta 
di scioperi, comizi sindacali, l'al-
tra fatta di mille percorsi, di 
lotte spontanee che giorno per 
giorno si allargano e trovano 
neUe dotte di questi giorni la 
espressione piti alta e significa-
tiva. 

Inoltre, in quelli che sono i 
protagonisti di queste lotte si 

avverte una differenza sostan-
ziale rispetto al passato. Vi sono 
in questo momento diverse com-
ponenti all'iritemo della classe 
che nei momenti di lotta si dif-
ferenziano a secondo dei conte-
nuti che esprimono, significati-
vo da questo punto di vista è 
il corteo autonomo delle donne 
di lunedi, ed il fatto evidente 
che sui cancelli vi sorio quasi 
esclusivamente gli operai più an-
ziani, protagonisti delle passate 
lotte contrattuali e non i nuovi 
assunti che preferiscono salta-
re il muro e uscire dalla fab-
brica. 

Molti joperài anziani se la 
prendevano con questi giovani, 
che < noti pensano alla lotta in-
tema, preferiscono uscire e de-
legare agli altri di risolvergli 
i problemi Ma più che essere 
qualunquisti o crumiri i giovani 
operai esprimono una realtà e 
bisogni diversi. 

Come hanno scritto in un do-
cumento alcuni compagni di Mi-
rafiori, per proporre su questi 

temi un'assemblea per sabato 
mattina in corso S. Maurizio: 
« Per i nuovi assunti sciopero 
significa essenzialmente Zibertò 
dalla produzione, uscire prima 
dalla fabbrica ». Per questi la-
vorare in fabbrica diventa una 
questione di resistenza al lavo-
ro alienato e che non dà alcu-
na soddisfazione, ma che perlo-
meno fornisce una fonte di red-
dito sicura, totalmente separa-
to dal tempo complessità) della 
propria vita quotidiana, anzi 
questa inizia all'uscita, a fine 
turno ». 

Si può senz'altro dire che la 
presenza di questi nuovi assun-
ti non vi è stata all'interno dei 
contratti, tranne che in alcuni 
cortei intemi come forma di 
ribellione, staccata dai contenu-
ti contrattuali. 

Al di là di questo la tenden-
za predominante che vi è fra 
gli operai a Mirafiori è di an-
dare oltre i contratti, di libe-
rarsi di una palla al piede e di 
riprendere un terreno di lotta 

legato all'iniziativa di r^'^ 
a problemi e bisogni 
una spinta che rappreseti^ ^ 
rottura, seppure parziali, ^ 
la lotta operaia ufficiali' 
si decide a tavolino lontano , 
la fabbrica. . 

Questi sono giudizi o som 
pressioni raccolte sm > 
molti operai per J;; 
sano sia opportuno ^... 
lotta di questi giorni. Pf^;^ 
la spallata finale e j n ^ 
con la scadenza contratti^ ^ ^ 

Ovviamente con si vuol dire che a Miralt^j^-riesplosa la lotta, '"^^frci cose sono senz'altro ^ 
te, per questo V^sWe^^ scutere come è cantb^^ divelti^ ^ 

dei 
realtà di fabbrica 
pre più forte da parte 
pagni. igni. ^.g f L'assemblea di saix»^. essere quindi un ^ 
to per confrontarsi 
queste lotte e sul lor" 
cato. 
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Conversazione con un d isoccupato organizzato di Teheran 

"Tutti ci vogliono bene, nessuno ci dà lavoro ti 
(dal nostro inviato) 

Nella Casa del Lavoratore, in 
via Abu Rayhan, non lontano 
dall'Università si respira un' 
aria più proletaria che islamica: 
è qui che hanno la loro sede 
permanente i disoccupati orga-
nizzati di Teheran. Sono stati 
loro i primi, prima ancora del-
le donne, a sfidare il nuovo go-
verno. E sono stati i primi, in 
omaggio ad una usanza di cui 
pare che le rivoluzioni non pos-
sano fare a meno, ad essere tac-
ciati di « controrivoluzionari-
smo », di « fare il gioco dell'im-
perialismo », di essere dei « pro-
vocatori ». L'uomo che risponde 
alle mie domande ha circa 30 
anni, i baffetti ed è vestito in 
modo non dissimile da un ope-
raio italiano. 

Prima che cominci l'intervista 
vuole sapere un sacco di cose su 
Lotta Continua e l'amico che reii 
fà da interprete fa un po' di fa-
tica a spiegargli. Ascolta in si-
lenzio e scrive tutto; quando al-
za la testa mi sorride. La prima 
domanda è ovvia. « Quanti sono 
ì disoccupati? ». « Secondo Ba-
zargan sono 3 milioni, secondo 
il ministro del Lavoro 1 milione 
e mezzo (secondo gran parte 
della stampa 4 milioni, ndr). 
Si tratta soprattutto — si parla 

di quelli organizzati — di operai 
delle fabbriche che hanno chiu-
so per mancanza di materie pri-
me, per l'esportazione di capi-
tali, perché mancano i crediti. 
« Gran parte di noi, per esem-
pio lavorava nell'edilizia: e un 
settore completamente bloccato, 
perché gran parte delle società 
erano in comproprietà con degli 
stranieri. Non si è ancora tro-
vata una alternativa al vecchio 
regime quando il settore era ba-
sato sulla grande edilizia resi-
denziale e sulla costruzione di 
caserme e prigioni ». 

Nei giorni scorsi Khomeini, ha 
aperto un conto corrente, il nu-
mero 100, al quale tutti sono in-
vitati a sottoscrivere: si cerca 
di raccogliere il denaro per la 
« costruzione di case per i po-
veri ». Ma non si hanno notizie 
su come vada avanti questa mi-
ziativa. 

« E la vostra organizzazione, 
come è nata? ». 

« Si erano formati dei gruppi 
spontaneamente, in molti cantie-
ri. Due settimane dopo la rivo-
luzione si sono riuniti ed hanno 
eletto un comitato di 25 perso-
ne, 4 delle quali sono state de-
legate alle trattative con il mi-
nistro del lavoro. Il risultato si-
nora è stato nullo. Le nostre ri-

chieste erano: o lavoro o sala-
rio. Per i celibi 9000 rials, cir-
ca 90.000 lire; 12.000 (120.000 li-
re) per gli sposati più 900 rials 
(9000 lire) per ogni figlio a ca-
rico. Per un atto si pagano in 
media 6 o 7000 rials (60-70.000 
lire). 

Il ministro, Foruhar, ha rispo-
sto che poteva dame ài massi-
mo 7500 per i celibi e 9000 per 
gli sposati più 500 per i bambini. 

Un'altra richiesta era quella 
di un credito per gli anziani su-
periori ai 60 anni e per i mino-
ri: ce ne sono molti che lavo-
rano ai tappeti. La risposta è 
stata completamente negativa. 
Foruhar, ha portato come scu-
sa il fatto che il 60 per cento 
di noi non è in regola con le as-
sicurazioni: ma questo è esatta-
mente il metodo con cui erava-
mo super sfrutta ti dal vecchio 
regime. Allora, prima del capo-
danno, abbiamo fatto 72 ore di 
sciopero deila fame, abbiamo oc-
cupato il ministero del lavoro e 
il ministero della giustizia. 

Durante queste occupazioni 
siamo stati assaliti dalla gente 
Q'ei comitati khomeini, che ci 
accusava di essere ' controrivo-
luzionari. Il ministro della giu-
stizia ci aveva promesso di far-
ci parlare m televisione, stia-

mo ancora aspettando. 
E voi, come avete risposto? 
Dopo due mesi di sciopero 

della fame e manifestazioni, 
abbiamo concluso che il go-
verno non è ben disposto. Ci 
siamo messi in contatto con i 
gruppi che erano sorti in altre 
città. In una assemblea nazio-
nale abbiamo eletto un esecu-
tivo di nove persone: due sono 
di Teheran, 7 delle altre città. 
Per il primo maggio abbiamo 
deciso di manifestare ognuno 
nella sua città ma stiamo pre-
parando una manifestazione na-
zionale a Teheran. 

Cosa pensi del movimento isla-
mico? 

E' difficile dare un giudizio. 
Noi abbiamo avuto a che fare 
solo con i comitati dell'Imam. 
A Isfahan hanno ucciso un o-
peraio, durante un attacco ar-
mato ad un corteo. Poi hanno 
costretto alcuni operai a dire 
che si era trattato di una ris-
sa. Anche a Teheran hanno uc-
ciso un disoccupato: stava li-
tigando con il padrone di casa 
perché non aveva i soldi per 
pagare l'affitto. Sono arrivati 
gli uomini del comitato per n-
solvere la questione: lo hanno 
fucilato sul posto. 

Pensi che questi comitati ri-
specchino veramente il pensie-
ro e la volontà dell'Imam? 

C'è sempre molta gente che 
non si sà chi sia. Lo stesso 
Khomeini ha detto che bisogne-
rà controllarne---i membri. Ci 
sono anche quelli che solidariz-
zano con noi, ma molte cose 
sono poco chiare. Vi posso rac-
contare un episodio: quando 
stavamo occupando il ministe-
ro della giustizia e loro sono 
venuti alcuni operai hanno ri-
conosciuto un ex agente della 
Savak. Lo hanno consegnato al 
comitato: dopo poche ore era 
libero. 

Un'ultima cosa chi ha solida-
rizzato con voi? 

Circa centoventi organizzazio-
ni. Per esempio gli avvocati 
progressisti e molte organizza-
zioni di donne, studenti medi e 
universitari. Noi cerchiamo di 
restare indipendenti: ogni gior-
no vengono qui centinaia di mi-
litanti dei partiti di sinistra, 
per aiutarci ad attaccare i ma-
nifesti. Tutti ci vogliono bene, 
c 'è un grande amore verso di 
noi ma il lavoro non ce lo da 
nessuno: penso proprio che do-
vremo conquistarcelo da soli. 

Beniamino Natale 

I giovani de « Moro è qui 
con tutta la DO » 

«Guido Rossa ce lo ha inse-
gnato ogni terrorista va de-
nunciato ». 

Dal discorso di Lama in 
Piazza Duomo « Anche noi 
abbiamo ucciso!... ma per 
conquistare la libertà ». 

Funzionari del sindacato 
fanno cordone attorno 

alla DO « Ma che fai tiri le 
lattine? ». « Ma sono pie-
ne? ». 

« Compagni socialisti è ora 
di cambiare il PCI deve go-
vernare ». 

(foto di Merlosaverio) 

Roma: indetta dal Part i to Radicale 

Una conferenza stampa con finale a sorpresa 
Roma. 3 - Oggi alle 11.30 

SI e svolta la conferenza stam-
pa indetta dal P. Radicale per 
^ s e n t a r e ufficialmente alcuni 
dei candidati più rap^iresenta-
iivi. .Assente Leonardo Sciascia 
Che. come ha detto Pannella 
«avrà un i n ^ g n o diverso nel-
^ campagna elettorale » UTJ im-
^ g n o che non dovrà stravolge-
'•e in alcun modo il suo contri-
buto intellettuale che tutti spe-
namo mantenga», erano pre-
^nt i invece quasi tutti i can-
o'tìati «di prestigio» che sì 
P o t a n o nelle liste radicali, 
^nne l l a ha introdotto facendo 
™ immediato riferimento ai 
^avissimi fatti di Piazza Ni-
^S 'a <si tratta di una dram-
^ t i c a tragedia umana - ha 
wtto - che segna l 'apertura 
«Jia campagna e le t tora le . -
^ s a n d o s i per il ritardo con 

e iniziata la conferenza 

Pannella ha aggiunto « ci sa-
ranno sicuramente molti altri 
ritardi nella lotta per una so-
cietà alternativa a causa di ^ i -
sodi come questi ». E poi: «Non 
ci interessa tanto, in questo mo-
mento, il segno «i queste vio-
lenze, quanto i drammatici ri-
sultati » — Sono cominciate a 
questo punto le domande dei 
giornalisti ai candidati indipen-
denti presenti che vertevano 
soprattutto sulle motivariOTii 
della loro scelta a presentarsi 
nelle b'ste radicali. Hanno co-
nninciato a rispondere alle do-
mande Tessani. ex deputato 
del PCI. candidato radicale nel 
Veneto, Giorgio .Albertazzi, Gian-
ni Giuricin. « socialista da sem-
pre s come ha affermato lui stes-
so, consigliere comunale della 
lista < per Trieste s e candidato 
radicale al parlamento europeo. 
Marco Boato che è stato per 

molti anni dirigente di Lotta 
Continua e si presenta candida-
to nel Veneto e a Roma. Tutti 
hanno sottolineato come l'etero-
geneità delle liste radicali è og-
gi una forza ed anche una ga-
ranzia del fatto che le battaglie 
che si continueranno anche nelle 
istituzioni non saranno subordi 
nate ad una logica di partito, 
ma unicamente alla ricerca di 
una alternativa di massa demo-
cratica e libertaria. La stessa 
composizione dei candidati pre-
senti alla conferenza stampa sot-
tolineava inequivocabilmente il 
dato di diversità pur in un co-
mune impegno. Ha dichiarato 
Marco Boato « Questo è un cro-
cevia a cui arriviamo per stra-
de diverse e che. forse, porta a 
strade diverse ma che oggi ci 
vede insieme per alcune batta-
glie a cui crediamo comunanen-
te ». E sembrava proprio cosi: 

accanti a Mimmo Pinto. Pio Bal-
delli. Boato accomunati da una 
lunga militanza sedevano Maria 
Antonietta Maciocchi, Gianluigi 
Melega, Piero Dorazio. Tinto 
Brass che approdano alla scel-
ta radicale da un lungo impegno 
culturale. E ancora . Don Marco 
Bisceglia che fa della sua can-
didatura un ulteriore atto di rot-
tura con la gerarchia ecclesia-
stica e poi Tessari, Roccella ed 
altri che hanno alle spalle una 
milizia nei partiti della sinistra 
storica. 

Insieme ad essi i parlamen-
tari uscenti, < radicali storici ». 
bene rappresentano un tradizio-
nale impegno sui temi dei dirit-

ti civili e dei referendum. Al 
momento dell'intervento di Mim-
mo Pinto all'improvviso a r r^ a 
la notizia di una clamorosa pro-
vocazione: è in corso una «stra-
na » perquisizione al quotidiano 
« Lotta Continua ». Metà dei pre-
senti ,si alzano e vanno al gior-
nale: restano i giornalisti e una 
parte dei candidati finché Pan-
nella non decide di sospendere 
i lavori in attesa di* notizie su 
questa nuova provocazione. 

Questa conclusione, neanche a 
iarlo apposta, caratterizza me-
glio di tanti discorsi qual è l'im-
pegno concreto promesso dai 
oandidati radicali durante e do-
po la campagna elettorale. 

NAPCWLI — Vittorio Dini e Mimmo Pinto candidati a Napoli 
rispettivamente neUe liste di Nuova Sinistra Unita e Partito Ra-
aicale invitano i compagni venerdì alle ore 17 in v. Stella 125 a 
partecipare ad un dibattito e ad un corrfronto sulla scadenza elet 
torale. 



« Sono trascorsi ormai 4 anni 
dall'apparizione del volume n. 23 
di Communieation dedicato 
a « Psychanalyse et Cinéma ». 
L'introduzione, firmata 
da Raymond Bellour, 
Thierry Kuntzel e Christian Metz, 
testimoniava di due incontri 
fondamentali per l'evoluzione 
della teoria cinematografica: 
quello fra la clinica psicoanalitica 
e lo studio del cinema 
e quello fra rappresentanti 
di diversi atteggiamenti critici, 
dalla semiologia all'analisi 
testuale, e di diversi spécifici 
Roland Bartbes, Julia Kristeva. 
Guy Rosolato, 
assieme ad altri, 
oltre ai già citati, studiosi 
di cinema. 

Questo convegno, come a nostro 
awisio ogni ricerca ulteriore 
sviluppatasi da allora 
in questo campo, non può 
che riconoscere un debito 
di concepimento nei conf-onti 
di quell'avvenimento. 
I5ebiti più profondi 

si hanno nei confronti 
dell'intero lavoro 
di Jacques Lacan 
e de l'Ecole Freudienne 
nel suo insieme in Francia, 
e anche nei confronti, 
per quanto riguarda qualcuno 
di noi, del lavoro teorico 
sviluppatosi, g partire da lì 
in alcuni gruppi femministi, 
soprattutto in Inghilterra 
dove ha trovato spesso 
ospitalità nelle pagine 
della rivista Screen. 
Oggi in Italia si assiste 
ad un fenomeno di lacanismo 
fiorente essendo purtroppo, 
come del resto in altri paesi, 
stata mediata la « scrittura » 
di Lacan da una cultura 
che spesso trasforma in moda 
anche il pensiero più originale 
e meno recuperabile. 
In questo senso 
solo un tentativo di rigore 
giustifica alcune assenze 
clamorose da « quel » punto 
di vista. 

Ma la pratica del rigore 

non ci può impedire 
di tentare un confronto 
a livello intemazionale 
fra i differenti apporti 
in questo specifico dell'» e » 
che congiunge il Cinema 
e la Psicanalisi per testimoniare 
di un lavoro 
che dall'estero giunge 
a pochi e per di più con gravi 
ritardi e che. in Italia. 
soffre, in misura inversamente 
proporzionale al suo eiTettivo 
valore, di un notevole isolamento. 
Per concludere, non è questione 
di fare il punto. 
né di sognare progettazioni 
collettive impraticabili ma. 
alnrieno questo 
è il nostro desiderio 
piuttosto ambizioso, di costituire 
un'esperienza, 
attraverso il convegno 
e gli atti che verranno 
pubblicati, simile, 
se non ugualmente fondamentale. 
a quell'avvenimento 
di 4 anni fa 

Questa presentazione stampata 
sul manifesto che l'annunziava 
chiariva il taglio dato dalle orga-
nizzatrici al convegno "Cinema e 
Psicanalisi" svoltosi a Roma dal 
17 al 22 aprile, patrocinato dagli 
Incontri Internazionali d'Arte in 
collaborazione col CNR, l'Assesso-
rato alla Cultura di Roma e i' 
Istituto di Nenropsichiatria Infan-
tile dell'Università. Giacché non 
è più il caso di farne la cronaca, 
a cosa fatta è forse utile confron-
tare i risultati dell'iniziativa con 
i propositi della presentazione. 
Coerente con quest'ultima il Con-
vegno si è aperto con un'intervi-
sta a Lacan (Psycanalyse 1 et 2 
di Benoit Jacquot) dei 1975 dura-
ta 90' come a sottolineare che la 
psicanalisi del titolo, almeno nel-
le intenzioni delle organizzatrici, 
tra la teoria di Jacques Lacan. Un 
c o n v e ^ o di lacaniani dunque? 
Neanche per sogno. Tranne che 
per alcuni riferimenti, secondo 
me generici e impropri, l'unico 
che abbia fatto un uso corretto, 
sia pure « applicato » al cinema, 
delle categorie lacaniane, è stato 
Raymond Bellour, francese, brac-
cio destro di Christian Metz, pro-
fessore all'Ecoie des Hautes Etu-
des di Parigi. Tutti gli altri in-
terventi risultavano estremamen-
te eterogenei fra loro conian-
do così e un momento di « im-
passe » della critica cinemato-
grafica e la sua difficoltà di in-
dividuare con specificità il pro-
prio oggetto. 

Crisi positiva comunque perché 
moltiplica ie ricerche, mette in 
questione vecchi modelli e lenta 
una fondazione epistemologica del 
« fenomeno cinema ». 

Malgrado la diversità delle di-
rezioni di ricerca si sono grosso-
lanamente delineate come emer-
genti tre tendenze: una, diciamo 
così, femminista (Laura Mulvey, 
Claire Johnston, inglesi e redat-
trici deUa rivista "Screen" più, 
con qualche distanza e proble-
matizzazione, Jacqueline Rose e 
l'americana Constance Penley) 
che contestava i modi di rappre-
sentazione al cinema della don-
na, oggetto-feticcio del desiderio 
maschile. 

La seconda tendenza, definita 
« metapsicologica > e rappresen-
tata da Raymond BeUoor ha pro-
posto, attraverso il commento di 
alcuni paSsi freudiani, un'analo-
gia tra lo status prodotto da un' 
esperimento di ipnosi e quello in 
cui si trova lo spettatore del film; 
ha inoltre enunciato come ipote-
si (da approfondire, perché se ne 
potrebbero trarre non poche e 
importanti riflessioni) che il ci-
nema, nato con la psicanalisi, per-
metterebbe ancora quella possi-
bilità di suggestione, ipnotica ap-
punto, abbandonata da Freud do-
po i primi esperimenti condotti 
con Charcot; il cinema, insomma, 
se si porta alle estreme conse-
guenze questa direzione dì ricer-
ca, recupererebbe un « resto » la-
sciato cadere dalla psicanalisi. 

La terza tendenza è quella 
emersa dalla relazione collettiva 
dei redattori della rivista "Fic-
tion" preoccupati soprattutto del-
l'analisi di ciò che avviene < al di 
qua a del film, cioè del lavoro che 
Io precede: 0 meccanismo pro-
duttivo, il mercato del cinema, 
le condizioni del a s e t s ; il tutto 
inframmezzato qua e là da una 
secca polemica nei confronti di 
ogni c laeanisms e almeno cosi 
pareva. 

L'intervista a Patrizia Pista-
gnesi, la più attiva organizzatri-
ce del Convegno ed anche la so-

stenitrice più convinta te . 
cessità deU'intersezioM 
ca cinematografica e t e o à ' ^ o 
niana, mi è sembrata Bi' g ^ j 
chiarire le ragioni delle a^. ^ 
tà ed eterogeneità deUe j®' i, 
teoriche tracciate dai relâ  ^^ ^ 

ia, la 

P e r u n a m e t a - % «"cii 

p s i c o l o g i a ^^ 
j , . mema i 
d e l c i n e m a te nvis 

( i n t e r v i s t a a PalrÈ^""^ 

P i s t a g n e s i ) legata' K» ( 
He che 

Potresti delincare la si® succe 
rapporti tra cinema e pà un ci 
si in Italia attraverso le rj esser 

Vado 
a ritroso. E lo iryj di f j 

Cominciamo dalla «FicUa; del c 
sce per iniziativa di un ^ tutta 
di persone che facevano kì anc 
capo a « Filmcritica » e qi 
ne sono allontanate UMn^gata ; 
altre (fra le quali Ellis iy^ trad 
che fin dall'inizio degli ai . essere 
si occupavano di psicanaliso, cioè 
plicata > alla critica c% base 
grafica riferendosi esplic%iso pe 
alla teoria di Lacan. E' Cparadij 
che utilizzavano anche teaso », 
to che è impensabile un edibile < 
discorso lacaniano che [re, j j ^ 
dalla lettura del testo 1k 
Il gruppo di « Filmcritica 
sta tuttora esistente, ha i 
so dato ampio spazio ali^ 
lacaniana, ma in un inî  
si potrebbe definire «s 
nel senso che può acc^ 
chi scrive usi impnn^ 
delle categorie o delle i 
zioni teoriche lacaniane. j 

Questo perché < Filrac 

ciQa 
10 agj 
se pe 

per tradizione di e ^ ^ . l » ' 
fuc ina e la mamma J * s,̂  
tici, nuove teone. laca 
mette l 'errore. In 
quindi svolge una ^ ^ ^ « a l i 
Uva: il suo stile. « o d concedersi. P ' U ^ ' s g r e l 

il lapsus: un l y i f e ' , ^ 

un errore ' 
consapevolmente e 

IL CONVEGNO 
DI ROMA SU: Cinema e p^ 



'tematicamente; questa rivista 
sezione una « psicanalisi dei 
ca e teorii, g occupata da problemati-
nbrata «i 'economicistiche. storiche e 
ni delle aj^^he. che hanno indubbia-
à delle [grò importanza, ma che 
; dai relì-̂  tenere distinte da una 

ia, la psicanalisi, che si fon-
,su una pratica clinica. La 
a rivista presente al con ve-sta- , è « Cinema and cinema ». na-
nel 1974 da una scissione di 
inema Nuovo » ( la pili impor-I te rivista di cinema in Italia 

a Dat»i*no P®'' ^^ ^ a ra i r i^ caratteristica di non esse-
fegata strettamente alle « teo-
le » (per teoriche intendo 
ile che in Italia hanno avuto 

are la slr, successo, legate alla lotta 
ema e pà un cinema politico, sociale) 
iverso le ri essere invece aperta ai ten-
3. E' lo ;.vi di formulazione di una teo-
a «Fictioci del cinema, all'avanguardia 
ra (fi un Ljf tutta una serie di nuovi di-
facevano rsi ancora in gestazione, 

•itica » e ^ ^ e questa rivista rimane pe-
late UM^gata ad un modello interpre-
ali Ellis ivo tradizionale, quello del « do-
:o degli ai .essere > del film. Il testo fil-
i psieanaMo, cioè, viene ancora misura-
critica ci% base ad un modello ideale, 
isi esplidl̂ nso per esempio come model-
ican. E' ÌEparadigmatico al Visconti di 
anche Freijiso », al quale deve il più 
iabile un lijibile avvicinarsi. 
10 che p , jt^i^ donqne, rincontro tra tiwitn fr?; 

non sono omogenei a nessun 
gruppo. 

A che punto è, fuori dall'Italia, 
ia ricerca per una fondazione teo-
rica della critica cinematografica 
che si richiama a Lacan? 

I lavori che si svolgono in que-
sta direzione sono molto più vivi 
e avanzati che da noi. E' soprat-
tutto in Francia che questo di-
scorso è nato: le elaborazioni più 
significative sono raccolte in un 
numero speciale di « Communica-
tion » pubblicato nel 1975 ed inti-
tolato « Psychanalyse et Cinema » 
che contiene testi di critici cine-
matografici, semiologi, intellettua-
li, psicanalisti, per citarne alcu-
ni: Metz, Kristeva, Barthes. Ro-
solato, Guattari. Quel numero. 

su una funzione etema del sog-getto, cioè la pulsione scopica, diciamo più banalmente l'impul-so a guardare, il godimento del-l'occhio. 
L'unico che abbia sviluppato ia 

ricerca teorica di Moudry è R. 
Bellour nella relazione che ab-
biamo ascoltato al convegno, ha 
proptBto un'analogia fra lo sta-
tus dello spettatore al cinema e 
queHa del soggetto sottc^>osto ad 
ipnosi... 

Que.sto paralìelismo cìnema-ip' 
nosi scarta e contraddice ie al-

tre analogie tentate finora, quel-
la con il sogno e quella con il 
daydream, cioè con il sogno ad 
occhi aperti, con la fantasia diur-
na? 

L'accostamento che pr<^)oneva Metz tra stato di visione del film e sogno riguardava l'analogia con alcune condizioni del sogno; lo irtato di non completa veglia, l'ab-bassamento del livello di coscien-za. di risanamento dei meccani-smi di difesa, ecc. Non è quindi che al cinema si sogni, il paral-lelo vaiiva fatto con molta cau-tela e differenziazioni. Per quan-to riguarda il « daydream » l'ac-costamento è meno attendibile; bisognerebbe prima mettersi d'ac-cordo sul senso di questa parola all'interno ó'el testo freudiano. Siamo in una fase di fondazione epistemologica ancora in costru-zione. Comunque di tutte queste ricerche teoriche in Italia non si tiene conto; non solo, ma non 

si discute neanche nsi termini 
teorici proposti da Claire John-
sten sulla rappresentazione della 
donna nel cinema holUwoodiano. 
A tutt'oggi le nostre femministe 
dicono che la Betty Davis di 
« Now Voyager » è im personag-
gio che non dice niente mentre 
la mamma di « Matemale » (il 
film di Giovanna Gagliardo) espri-
me in come cammina il « man-
que » lacanlano... 

Tu accusi la mancanza di rigore 
e la disattenzione della critica nei 
confronti dei tentativi di fondare 
una teoria ma qual è l'oggetto 
specifico che autorizza a parlare 
di un'epistemologia del cinema? 

Il cinema ha una sua precisa 
meccanica, una situazione strut-
turale che si ripropone appena 
c'è un film ed uno spettatore che 
10 guarda. Ciò che può dare uno 
statuto rigoroso al rapporto ci-
nema-psicanalisi è il sottoporre a 
ricerca teorica l'oggetto che han-
no in comune: cioè il soggetto, 
nel caso del cinema una posi-
zione specifica del soggetto, quel-
la dello spettatore nella sala 
buia. 

II soggetto della psicanalisi è 
un soggetto decentrato è il sog-
getto dell'inconscio. Bisognerebbe 
vedere se il soggetto di cui tu 
parli è lo stesso soggetto della 
psicanalisi. Ma forse complichia-
mo troppo il discorso. 

Quello che dici è fondamentale: 
11 soggetto di questa metapsi-
cologia del cinema » non è il sog-
getto dell'Io, quello della coscien-
za, il soggetto cartesiano; il ci-
nema è l'unica traccia che è ri-
masta di una società che produ-
ceva cultura all'insegna della psi-
cologia oell'Io, del soggetto in-
tero. 

Che cosa ti aspetti, come se-guito di questo convegno? 
Mi aspetterei da un lato un interesse per la teoria e un ri-fiuto della divulgazione; dall'altro che confronti di questo tipo, fino-ra assenti in Italia, producano una serie di interferenze di un discorso sull'altro. Non mi aspet-to invece che questa iniziativa incida sulla critica che fa opi-nione, sulla critica « ufficiale »; né sui registi, su quelli italiani almeno. 

Pagina a cura di Marisa Fiumano 

Stendi la 
na f ^ i z i w l H dai gruppi citate, tì 

ò l c b i J ^ h S i T ^ " ' critici (Enri-

che fa a tutt'oggi testo, contene-va almeno tre articoli fondamen-tali: «Le bloccage symbolique » di R. BeDour. che portava alle estreme conseguenze l a possibili-tà di analizzare un testo cinema-tografico; dimostrava cioè che il testo cinematografico classico, holliwoodiano per intenderci, non è che un racconto della storia del-l'accesso alla cultura, cioè al sim-bolico, da parte dell'individuo. 
Il secondo articolo era quello di C. Metz < Le signifiant im-maginaire ». che faceva esplicito riferimento al testo di Lacan ed era un testo di « metapsicologia » del cinema; analizzava cioè il rapporto tra d film di finzione ed ii suo spettatore, cioè quel legame inscindibile che fa la na-tiffa stessa del cinema. Il terzo testo era firmato da J. L. Boitdry e poneva il problema della na-tura ofel cinema come qualcosa di immutabile, di un medium che non cambia perché la siia stes-sa essenza è quefla di dosarsi sioanalisi 

L'archeologo ed il museo 
Qualche nota sull'intervista: 

il senso di fonda del Conve-
gno era quello di fare ap-
pello ad una teoria già fon-
data — il testo di Frevd let-
to da Lacan — per delinea-
re la specificità di una ricer-
ca ancora in costrttzioné. As-
solutamente legittimo. Anche 
Freud si serviva ad esempio 
degli schemi ottici per illu-
strare i processi psichici e 
operare le prime formaUzza-
zioni: così come faceva ap-
pello alla biologia e aUa neu-
rologia del suo tempo, per 
rendere conto di ciò che di 
assolutamente nuovo andava 
elaborando. 

Così pure Lacan ha attinto 
alla linguistica di Saussure, 
alla antropologia strutturale di 
LevyStrauss, alla cibernetica, 
al calcolo infinitesimale e co-
sì via. Per spiegare cosa si 
stia facendo di nuovo è neces-
sario servirsi di formulazioni 
già date in altri campi. La 
nuova « teoria » che nasce de-
ve però testimoniare, se la sua 
impresa riesce, della propria 
autonomia. Nel caso del cine-
ma questo statuto episteme^ 
gico è ancora incerto e c'è 
il rischio che V<. e > di con-
giunzione che lega ctnerna e 

psicanalisi sia usato come so-
vrapposizione e confusione di 
campi. Se questo rischio si 
attuasse avrebbe come risulta-
to il fallimento <fi una fonda-
zione teorica autonoma della 
critica cinematografica e la 
banalizzazione e la volgarizza^ 
zione àella teoria psicanalitica. 
Vedremo. La cautela non im-
pedisce l'entusiasmo e la no-
vità di questo campo di ricer-
ca e certamente appassionan-
te. Quanto alla psicanalisi es-
sa. ha un suo statuto, fonda-
to sulla clinica a cui continua-
mente ritorna per interrogar-
si e riformularsi; nella clini-
ca è il suo tesoro, tesoro che 
perde il suo senso se viene 
asportato dal luogo in cui si 
trova. La specificità della psi-
canalisi intesa come clinica 
con^ste nell'avere come og-
getto, niella situakme tutta par-
ticolare che è quella del rap-
porto di < transfert », iì sog-
getto dell'inconscio. 

Il lavoro di decifratone e 
ricostruzione del suo ^scorso 
— del discorso inccmscto — 
(il sintomo, il sogno, l'atto 
mancato, il lapsus, il motto di 
spirito sono ciò che affiora èk 
questo < parlare >) è un lavo-
ro che va fatto szU campo. 

Freud lo paragona a quello 
dell'archeologo che paziente-
mente nel luogo del reperimen-
to, tenta, e il successo non è 
per nulla assicurato, il lavo-
ro di ricostruzione. E' vero 
però che nella nostra cultura, 
è ineluttabile che l'oggetto 
rinvenuto e ricostruito dall' 
archeologo vada a finire in 
un museo, esposto nella sua 
teca di cristaùo alla curiosità 
e alle fantasticherie dei visita-
tori. Il lavoro dell'archeologo 
però non si svolge nei musei. 
Cosi quello dello psicanalista 
a meno che non abbandoni il 
senso di ciò che fa. 

Ora qualsiasi disciplina che 
voglia servirsi della strumen-
tazione teorica fornita dalla 
psicanalisi non potrà che ave-
re accesso al museo, cioè ai 
testi che tentano di formula-
re le leggi che regolano un di-
scorso assolutamente eteroge-
neo rispetto a quello di cui 
ci si serve per formulare. .4 
partire da questa consapevo-
lezza che è Sfferenza deCl'og-
getto, del metodo, del luogo 
deWindagine, si rende possi 
bile una fondazione autonoma 
in questo caso di una episte-
mologia del cinema. 

Marisa Fiumanò 

i I 
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emlti i f: 
Tadeusz Kantor 

mOQ (̂ ©©ÌÌIPCo) To 

« La paura esiste. La paura 
del mondo 'estemo, la paura 
della sorte, della morte, la pau-
ra delle cose sconosciute, la 
paura del nulla, del vuoto. Non 
è vero che l'artista è un eroe 
ed un conquistatore intrepido, 
come la leggenda convenziona-
le vuole insegnarci. Credetemi: 
è un uomo povero, e Vinermità 
della sua partecipazione è di-
mostrata dal fatto che ha scel-
to il suo posto di fronte alla 
paura. E' pienamente coscien-
te. La paura nasce appunto dal-
la consapevolezza ». 

Tadeusz Kantor, artista po-
lacco sessantatreenne, è il re-
sponsabile di queste parole, 
scontate quanto può essere 
scontata la Realtà dalla quale 
nasce il suo Teatro, risultato di 
un metodo della distruzione e 
della disgregazione. « Un teatro 
della crudeltà» diverso da quel-
lo di Antonin Artaud che impo-
ne una disciplina del corpo qua-
si religiosa, poiché Kantor vuo-
le far scaturire crudeltà dagli 
oggetti (imballaggi, macchine 
impossibili, materiali poveri), 
da luogo (... una stazione di 
provincia, una polverosa aula 

scolastica un vecchio magazzi-
no, ecc.), dagli attori ridotti a 
marionette, a zombies. * 

Tutto è disgregato, ridotto ad 
elemento di una « Realtà del 
Rango più basso », come lui la 
chiama, povera e quindi tragi-
ca. Una quantità frantumata di 
materia che Kantor, regista-pit-
tore, compone nell'opera tea-
trale come in un «rèady made» 
di Duchamp. 

Kantor ha infatti imparato 
dall'esperienza dadaista del 
« ready made s> (determinazio-
ne del valore estetico di un og-
getto spostato da una dimen-
sione utilitaristica ad una che 
non lo è e viceversa) seguen-
do poi in Polonia le orme di 
S.I. Witkievicz consumato dal-
la follia per l'impossibilità del 
produrre arte. 

Kantor ha così fondato nel 
1940. durante la guerra, un 
gruppo artistico clandestino, ed 
il Teatro Sperimentale Sotterra-
neo (e Catacombale) trasfor-
matosi poi nel 1955 in «Cricot 2» 
di Cracovia lavorando, nel ri-
fiuto del teatro di repertorio, 
per la « creazione » attraverso 
tappe determinate di un'opera 

teatrale che superasse il pro-
cesso di « rappresentazione > 
per dar vita ad un'idea di 
Realtà. 

Sottrarre quindi il teatro alle 
convenzioni piij istituzionali del-
la Finzione, evitando i luoghi 
deputati dello spettacolo, per 
trasportare l'azione scenica in 
situazioni impreviste rendendo-
le paradossali. Un'anticipazione 
questa di quel fenomeno dell' 
Happening che avrebbe avuto 
un suo sviluppo solo dopo gli 
anni '60. 

Seguiranno altre tappe a se-
gnare la ricognizione nel teatro 
di Kantor e del « Cricot 2 il 
Teatro Informale nel 1961 e il 
Teatro Zero nel 1963, messa 
in scena de « Il pazzo e la mo-
naca » di Witkiewicz. Seguirà 
poi il Teatro Happening nel '67, 
allestimento della « Gallinella 
acquatica » di Witkievicz in cui 
vengono privilegiati per l'azio-
ne i luoghi più improbabili (un 
ghiacciaio alpino, una spiaggia 
dell'Adriatico...); il Teatro Im-
possibile nel 1971, presentazio-
ne de « Î e bellocce e i cercopi-
techi » sempre dell'autore po-

lacco; la disillusione fa gra-
dualmente abbandonare la for-
ma dell'happening, la nozione 
di impossibile, di enigmatico, di 
chiuso ermeticamente scalza 
l'idea di teatro « aperto ». 

Eld infine nel 1975 l'ultima 
tappa del Cricot 2, il Teatro 
della Morte, espresso nello spet-
tacolo € La Classe Morta », che 
sta circolando tuttora qui in Ita-
lia. 

E' questo forse il momento 
più alto dell'opera di Kantor 
e del suo Cricot (possibile ana-
gramma di circo), una rappre-
sentazione che determina una 
fortissima tensione drammatica 
dove tutto fa parte di un ri-
tuale teatrale che non concede 
attinii di pausa. Come mossi da 
un automatismo, gli stupendi 
attori polacchi del Cricot insce-
nano un carosello beffardo e 
tenebroso di entrate ed uscite 
in un'aula scolastica polverosa 
ed abbandonata dal tempo. La 
classe evoca una loro memo-
ria collettiva che sembra scon-
gelarsi lentamente nella rappre-
sentazione di brandelli di ricor-
di di un'infanzia trascorsa: i 

Si sono concluse 
a Milano le repliche 
dello spettacolo, 
che già aveva 
toccato Roma, la 
« Classe morta », 
Resta aperta 
a Palazzo Reale 
la mostra «Le opere 
di Tadeusz Kantor, 
i pittori e il teatro 
di Cricot 2 » 

giochi, il gusto del proibito K 
cesso di scuola, la paura àài 
Guerra. 

Sulla musica di un vafe 
asburgico questi vecchi, te 
già morti, si trascinano accau 
standosi poi, insieme ai fanto; 
ci dei bambini che sono sta', 
sui banchi allineati e corri! 
dal tempo. Intorno è buio, p 
vere di libri e quaderni mas 
rati dalla storia, puzza di mi' 
te esaltata da un bidello m£ 
mificato e da un soldato c 
sperato dell'essere stato uc»: 

Kantor, enigmatico e ^t^^ 
samente presente, dirige in se 
na il tutto come un diretta 
d'orchestra, come uno sculw 
che modella la materia. Br̂  
e nervosi gesti, occhiate # 
arpionano l'attore e lo tra^ 
nano come una marionetta* 
ve lui vuole. Per H P"»^ 
non sarà più possibile per»; 
nell'illusione: la presenza » 
regista che crea combina* 
teatrali gli dimostrerà cane-
«real tà» che gli si pone » 
vanti è, nonostante tutto, r-. 
zione. 

Carlo InfM'f 

RIVISTE 

Vento dell'Est 

Con il n. 51-52 la rivista 
« Vento dell'est » inizia una nuo-
va serie. Pubblicata sempre a 
cura delle Edizioni Oriente, con 
la direzione di Maria Arena, 
viene tuttavia stampata dall' 
Editore Mazzetta, una casa già 
qualificatasi nel passato per nu-
merosi studi e documentazioni 
sulla Cina e sulla rivoluzione 
asiatica. La sua periocucità pas-
sa inoltre da trimestrale a qua-
drimestrale: un allungamento 
del tempo redazionale che cor-
rispaide anche a una diversa 
impostazione della rivista. Co-
me spiega la nota introduttiva, 
di fronte ai grandi mutamenti 
verificatisi in Cina dopo la mor-
te di Mao è divenuto necessa-
rio cercare di comprendere ti-
no in fondo quacito stava av-
venendo, le ragioni e le forze 
che hanno imposto im'inversio-

ne di rotta alla dinamica del-
la società cinese, Je contfaddi-
zicni nuove che si stanno apren-
do. e quindi anche < attrezzarsi 
fcy un lavoro di analisi che 
non ha come unica» fonte la 
stampa ufficiale, l'intlrpretazio-
ne e l'immagine offerta dal 
gruppo dirigente o dalle sue 
diverse ali ». 

Un tentativo pertanto di av-
viare un lavoro di scavo all' 
indietro, di riflessione sul pas-
sato (lavoro peraltro già ini-
ziato con gli ultimi due nume-
ri dedicati a Mao Tse-tung e 
alle basi rosse negli anni 1927-
35) che serva in qualche mi-
sura a illuminare il presente. 
Questo numero contiene soprat-
tutto materiali di inchiesta rac-
colti da due delegazioni che 
hanno visitato la Cina nella 
primavera-estate 1978, sui temi 
dell'organizzazione dell'industria, 
cella giustizia, della sanità, del-
la condizione della donna, ma-
teriali integrati da una tavola 
rotonda di riflessione sulla fa-
se attuale. La ricerca sull'ope-
ra di Mao viens continuata con 

un saggio che analizza la sua 
concezione sull'educazione. 

Est - Ovest 

E' una rivista trimestrale che 
si pubblica a Todi, ra&oglie 
alcuni documenti su episodi di 
opposizione operaia in URSS e 
nei paesi esteuropei; una rac-
colta di dati sulle centrali ato-
miche e relativi incidenti in 
URSS; una rassegna sulla c-on-
dizione sociale della donna tiel-
l'est; e infine presenta critica-
mente un insieme di documen-
ti sul terrorismo e la lotta ar-
mata che vanno dai testi delle 
BR e dal testamento politico di 
Feltriu'elli alle dichiarazioni di 
Maraschi, Mahler e Klein. Si 
tratta spesso di materiali già 
editi raccolti tuttavia con orga-
•nicità ed utilmente da numero-
se pubblicazioni italiane ed e-
stere. Tale veste, esplicitamen-
te non ambiziosa dalla rivista, 
dovrebbe via via ampliarsi a 

contributi più impegnati, sem-
pre nel quadro del programma 
della rivista che è quello di 
«seguire lo scontro attuale tra 
sistema capitalistico e autono-
mia proletaria »; un program-
ma che i redattori hanno nei 
primi quattro numeri . realizza-
to con maggiore attei3zi(me ai 
casi concreti piuttosto che'-'alle 
ideologie, e con notevole spi-
rito critico e "spregiudicatezza. 

Problemi 
del socialismo 

Il fascicolo è dedicato al fon-
datore della rivista, Lelio Bas-
so; contiene alcuni scritti di 
Basso stesso, sui temi che mag-
giormente lo hanno visto Impe-
gnato nel dibattito teorico e po-
litico della sinistra: le proble-
matiche sollevate all'interno del 
movimento operaio internaziona-
le da Rosa Luxembourg (di cui 
Basso aveva curato f ra l'altro 
la pubblicazione in Italia dell' 

antologia degli « Scritti P " 
ci », per gli Editori RiuniW_ 
riflessione di Marx sui ^ 
della transizione al soc i^ ; 
e sul rapporto fra soa^^ 
stato; il rapporto fra 
capitalistico e rivoluzione 
cialista. Vi sono anche m» ^ 
ti che prendono spunto tw , 
menti precisi deOo scot̂ ô 
classe intemazionalf: 
sizione di Lelio Basso ^ ^ -
sione del'la Cecoslovacchia i 
sconfìtta del movimento 
raio.»), ai suoi ì t i t e n ^ 
Tribunale RusSel su l iag?^ , 
ne americana al Viet«an^ . 
repressione in COe, OT 
America Latina. (i 

Nello stesso vo lume, ^ • 
lotti flssa alcuni moaxna ^ 
sua storia politica ^ ^ 
contributi all'intenio ^ ^ 
mento socialista, memre 
Negt si sofferma sulla^" f | 
cezicne della trasform^. 
voluzionaria; infine, ^ 
utile bibLiogiatìa dei 

Problemi dei 
quarta serie» 19'»' ^ 
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Elezioni 
CINISELLO BALSAMO (Mi-
lano) - Venerdì 4 maggio. 
ore 20.30. nell'aula magna 
della scuola A. Costa in 
piazza Costa. Asambisa pub-
blica per la'pertura della 
campagna elettorale della 
lista di oposizione Nuova 
Sinistra Unita. Interverrà il 
compagno Luigi Bobbio. 
GENOVA - Venerdì 4. ore 
21, al Teatro Amga as-
semblea pubblica di Nuova 
Sinistra Unita con Antonio 
Severe e Vittorio Foa. 
TREVISO. Venerdì ore 20 
riunione per la lista radicale 
con I compagni Boato e 
Tessari. Via Gozzi 7. 
RAVENNA - Venerdì 4. ore 
20,30. Sala Muratori in via 
Baccarini. assemblea di 
Nuova Sinistra Unita: inter-
viene Andrea Ranieri. 

Antinucleare 

FIRENZE - Ogni lunedi lore 
21,30-221 e ogni venerdì 
lore ti.30-12.30) ascoltata 
a Controradio 93,700 un 
programma contro le scelte 
energetiche del capitale (at-
to da compagni dì LC e 
dal Collettivo controinforma-
zione scienza. 
TORINO - Sabato 5 mag-
gio alle ore 13, in via As-
setta 13. ci sarà il coordi-
namento regionale di tutti 
i Comitati antinucleari del 
Piemonte. O.d.G.: La pre-
parazione della manifesta-
zione nazionale del 19 mag-
gio a Roma. 
BRESCIA - Il Comitato per 
le scelte energetictie pro-
mosso da DP di Salò. PSI 
di Salò. VWF centro di 
Salò organizza una assem-
blea pubblica sul tema: 
< Il problema energetico e la 
scelta nucleare ». Interver-
ranno Luciano Silviert pre-
sidente ASM. C. Oenard 
Ingegnere nucleare per il 
Comitato di controllo per 
le scelte energetiche di 
Brescia Meo Martini A. in-
gegnere istituto regionale ri-
cerche Mario Capanna con-
sigliere comunale di DP. 
Venerdì 4 magigo. ore 20.45 
a Salò, presso il Palazzo 
Santoni (biblioteca comu-
nale). 
ROMA . Sono disponibili per 
I compagni del movimento 
antinucleare nella sede del 
Comitato per il controllo del-
le scelte energetiche presso 
(Fabbrica e Stato) via della 
Consulta 50. tei 480808, 
I manifesti per la convo-
cazione della manifestazione 
nazionale del 19 maggio 
URBINO - A ConUorad.o 
93 Mhz ogni giovedì; < E-
nergia nucleare una scelta 
imposta -, ore 11. 
BASILICATA-PUGLIA - Sa-
bato 5 maggio, ore 17 
presso Hotel Siris. Muova 
Siri scalo coordinamento di 
("«e le realtà antinucleari, 
p.d-g.: Produzione e dif-
fusione di materiali per la 
manifestazione nazionale del 
19 maggio e manifestazioni 
•oc3n. 

FORMIA . Assemblea gene-
rale sulle scelte energetiche 
e sulla centrale del Gari-
g îano. Organizzata dal Co-
^i ' t i® ^.polare per il con-

fel le scelte energe-
"cne^ Intervengono Mattioli 
Rn™^ "«"'Università di 

. Tutti gli interassati 
•WO invitati a partecipare 
d^en ica 6 maggio alle ore 

alla Biblioteca comu-

Radlo 

^ E W A M O ai compagni del 
^ • " e n t o di spedirci espe. 
SUI ° -«gative 
rad^ ° rappon, c S le 
VMU™' " ' " " ^® Sinistra 

scfivere un libro-
^ • a a l l e radio Casella 

21 - Montepulciano 

Si 

ISiena). 

Pubblicazioni 
alternative 

f-'-fio giornale a Tr.este ,n 
e Sloveno i^v'IfarriC 

e a ^ legnerlo 
J a i v , .f'®"®'® questa im-
" r n a L a '"'«^"^«^one af-

Precari - Scuola 

de. 
'^o'-atori e disoc-

xica " sabato e dome-
rà T f r , ^ alle 18. 
0 a a autobus 66 e 67. 

Week-end 
AREZZO - n 5 e 6 maggio, in pia2za Grande, f iera an-tiquaria. Arezzo, bellissima, tranquilla e (dicono le gui-de alternative) provinciale. Si incontra gente nella piaz-za grande e un po' ovun-que. C'è l'ostello in piazza er dormire, ma ci vuole la i r t a e chiudono alle 23. Altrimenti sacco a pelo nel parco. Mangiare: mensa ACLI, vicino a corso Ita-lia e la domenica la trat-toria nello stesso palazzo del-losteUo. 
SERMONETA (Latina) - La giornata del 6 è dedicata alle manifestazioni del «Mag-gio medioevale»: un concor-so del « balcone fiorito, un tómeo di tiro con l 'arco, una gara fotografica e al tre ini ziative culturali. 

Feste locali 
SESSAME (Asti) - La prima domenica di maggio, in una sagra che risale al 1200, ri-sotto con carne è distribuito, insieme al vino da ragazze in costume dell'epoca. 
MNOTECATINI ALTO (Pi-stoia) - n 6 maggio, t fett ' unta », vino locale e olive al forno, al suono di una orchestra campagnola. 
MONTECHLARO D'ACQUI (A-lessandria), sempre il 6 mag-gio, si mangiano a c c i u ^ e e si beve il « dolcetto » in onore di un certo castellano del tempo delle crociate. 

Per eh! rimane 
in città 
BOLOGNA - n 5 m a ^ i o prima esecuzione italiana « il gran macabro » di Gyor-gy Ligedi per la stagione del teatro comunale, scene e co-stumi di Ronald Topor regia di Giorgio Presburger . 
CAGLLARI - Per tutto il me-se organizzato dal conser-vatorio e dal teatro lirico Pierluigi da Palestr ina, ter-za edizione del « Festival di m u s i c a contemporanea ». Quattro proiezioni intitolate a Italia, Francia, Germania e Paesi dell'Est. 
FIRENZE - Il XLII Maggio Musicale è iniziato il 2 mag-gio e si protrae fino a lu-glio. Questa settimana se gnaliamo il Woyzeck di Alan Berg in edizione italiana, regia di Liliana Cavani. 
ROMA - Gabinetto delle s tampe (via della Lungara 230) è aper ta tino al 31 mag-gio la mostra < Disegni um-bro-toscani del primo Rina-scimento », con oltre 80 pez-zi, dal Gozzoli fino agli epi-goni di Andrea del Sarto; 
,<«ìno pspost<> anche due tele 

Gli a n n u n c i di q u e s t a r u b r i c a 
devono a r r i v a r e e n t r o m e r c o l e d ì 

di Leonardo e un prezioso disegno di Francesco di Gior-gio Martini. 
TORINO - Regio, una « Sa-lomé » di Grace Bumbry, di-ret ta da Cristoph von Dohnà nyi. regia di Charles Hamil-ton, dal 2 maggio in poi. 
L'AQUILA - Tutt 'altro gene re, dal 6 al 10: Dalla in un recital-spettacolo al Palazzet-to dello SpOTt: « Una sera con Lucio Dalla ». 

Al mare, dove? 

VENETO - Chioggia Sotto marina-Isola Verde (Vene zia). Chioggia: una Venezia in nniniatura: Sottomarina-Isola Verde: spiagge va.ste, con campi tennis, caleio. lire 4.000-6.000 in trattoria, man-giando pesce, per dormire portatevi la tenda. 
lAZIO - Fondi (Latina). C'è un villaggio-camping con a-ree destinate al ca ravan e alle tende; bungalow in mi niatura, minimarket, tavola 

calda. Prezzi: 5.000 al gior-no per 2 persone in caravan o tende in maggio. San Fe-lice Circeo. Per dormire ac-comodatevi sulla spiaggia, un po' nascosti, o sugli scogli con le tende, il mare è an Cora pulito benché privatiz-zato. 
MARCHE - Fano. Numerosi alberghi e pensioni, 10 cam-peggi, ostello per la gio-ventù, cinema, campi da ten-nis, pallavolo e pallacane-stro. 

Una settimana 
all'estero 
LONDRA - U finale della coppa di rugby è in pro-gramma a Londra per il 5 maggio allo stadio di Wem-bley. Il 12 maggio a Splad-ing, Lincon Shire si svolge una famosa parata floreale, la « Springfield flower pa-rade ». 
Courtauld Institute, esposto per la prima volta al pub-blico il lascito di A.otoine 

Seilern, il più grande colle-zionista europeo di a r t e an-tica del secondo dopoguer-ra, 33 dipinti e 22 disegni di Rubens, disegni di Mi-chelangelo, Leonardo, Rem-hrandt, opere di Tiziano, Tm-toretto, Mantegna, Bellini, Bruege! il vecchio, Tiepolo, Degas, Manet, Cczanne, Ko-koschka. vasi greci e bron-zi cinesi. 
DOVE DORMIRE E DOVE MANGIARE Mangiare non è un proble-ma, nemmeno per le tasche, anche per dormire la scelta è vastissima. Segnaliamo Ken-sinton student centre, 85 Ken-sinton Church, metrò High Street Kensinton (P.I. 50). Hopetown dormitory, Hope-town Street E.L. Dormitorio condotto dalla Salvation Ar-my. atmosfera pesante, solo 60 pernii; International stu-dent House, Pa rk Crescent, metrò Regents Par—k, sala giochi, biblioteca, ristorante, camere singole e doppie (da 2 penny in su). 
SPAGNA - Cordoba. Da! 1 al 12 maggio, Cordoba orga-nizza da molti anni un fe-stival de « Los patios cordo-beses », una grande festa dei fiori, con gare non solo per i cortili, meglio ornati, ma ne ha per i balconi le stra-dine e le piazzette rinasci-mentali, per le croci (tutte di fiori) che partecipano al p^legrinaggio al santuario di Linares. dove carrozze, ca-valli e cavalieri sono tutti riccamente ornati. 
FRANCIA - La. fiera di P a rigi inaugurata il 28 aprile, continua fino al 13 maggio al Pare des Exposition. Vitto e alloggio. Par igi cara l Vi ^ g n a l i a m o comunque dei po-sti dove dormire con poco nel centro della città N.E.F., 10, rue Richelier (metrò Pa-lais Royal) 18-20 Fr . ; Le Falconier. Il rue de Fauco-nier (metrò Pont Marie), 20 Fr. , inclusa prima colazio-ne. Inoltre i campeggi sono relativamente a buon mer-cato e numerosi. Ristoranti da città cosmopo-lita; cinesi, indiani, niaroc-chini, ecc,, purtroppo non sempre a buon mercato. Qual-che posto accessibile nel cen-t ro storico: Au repas de fa-mille, 12, rue du Mont Tha-bor (metrò Tuilerie) cucina casalinga aperto dalle 11.30 alle 14,30, chiuso la domenica; La vie claire, 42 Bld. du Tempie (metrò FUle du Cal-vaire), vegetariano, t r a i 15 e 20 Fr. , aperto dalle 9 alle 12, chiuso la domenica; Gwen Mai, 2bis, rue de l 'Abaje (metrò S. Germaine), t ra i più popolari ed economici ri-storanti naturisti. 

GERMANU OCC. - A BONN dalla i r ó n a v e r a all 'ottobre si svolge una serie di spetta-ctdi teatrali e di esibizioni musicali e folkloristiche nella pia7:7.a del mercato. 

Riunioni-assemblee 
BOLOGNA • Venerdì 4 mag-
gio alle ore 21 in via A-
yesella 5/B riunione gene-
rale del Colletivo LietA-
necht sulle iniziative in 
corso e per discutere il do-
cumento dei compagni di 
Torino 11 Collettivo ai riu-
nisce tutti i venerdì alla 
stessa ora. 
MILANO - I compagni pro^ 
motori de « L'officina di co^ 
municazione diretta i con-
vocano una assemblea di-
battito per venerdì 4 mag-
gio alle ore 21 presso il 
centro sociale Isola, via di 
Castina 11, per discutere 
il documento-proposta de 
€ L'Officina ». 
COORDINAMENTO NAZtONA-
NALE AREA Bl LOTTA CON-
TINUA - Il € maggio a 
Roma nell'aula di Chimica 
Biologica università di Ro-
ma, piazzale dalle Scienze 
a l l e . ore 9.30 si terrà il 
coordinamento nazionale del-
l'area di LC in prepara-
zione della assemblea nazio-
nale di LC del 12-13 mag-
gio. Vista la situazione ohe 
si à venuta a creare dal 
coordinamento nazionale di 
Firenze oggi è indispensa-
bile vedersi e confrontarsi 
in un coordinamento, ohe 
sia 11 più ampio e rappre-
sentativo possibile, e che 
si assuma la responsabilità 
politica della gestione dell' 
assemblea nazionale dal 12-
13 maggio per qualsiasi co-
municazione I compagni pos-
sono chiamare dalle 15 alle 
20 di sabato 5 maggio ti 
n. (06)264121. 

MESTRE (Venezia) • Venerdì 
4 maggio, ore 18. istituto 
Massai, viale S. Marco con-
tinua l'assemblea-proc«8so 
alla Mo.-Jtedlson. 

Personali 
28ENNE causa rapporto rot-
tura famiglia cerco dove 
stare e con chi stare com-
pagno/a intenzionato impo-
stare un rapporto serio, co-
struttivo. disposto a dare 
tanto amore a comprensio-
ne. preferibilmente a Ro-
ma. Scrivere a casella po-
stale 4 Caldiana (Qroa-
setot. 
SONO un compagno 32anna 
molto solo e cerco giova-
ne compagna ovunque resi-
dente per duratura amicizia 
ed eventuali vacanze a mi* 
spese. Carta Identità nu-
mero 21377050 fsrmo- posta 
centrale Pisa. 

Disarmo 
VIAREGGIO (LU). Sabato S 
e domenica 6 maggio, pres-
so il Palace Hotel, via F. 
3ioia 2. la Lega per il Di-
» r m o dell'Italia organizza un 
ncontro con i rappresentan-
:i dei vari movimenti este-
I orientati «erse il disarmo 
jnilaterale dei propri paesi. 
Programma: 5 maggio, ore 
9: analisi e confronto dei 
metodi di lavoro e di lotta. 
Ore 15 pros^uimento dei 
lavori. 6 maggio, ore 9: pro-
posta di legge di iniziativa 
popolare da presentarsi ai 
parlamenti dei vari paesi ove 
operano movimenti disarmisti. 
Ore 15: proposta di aftilia-
zlone della Lega alla War 
Resister International. Crea-
zione di un comitato di co-
ordlnarttento di tutti 1 mo-
vimenti che perseguono I' 
sbiettivo del disarmo e del-
la pace. La riunione è aper-
ta a tultt 

Seminari 
PAVIA. Università degli Stu-
di Seminari su aspetti acien 
lit ici e tecnici del problemi 
di sicurezza per l'uomo f Si-
curezza nell'Industria ». Coor-
dinatori prof. V. Vaccari e 
prof. M. Puglisi 7 e 8 mag-
gio; ore 15 t Organizzazio-
ne della sicurezza nell'impre-
sa »; 14 o 15 maggio ore 
15 t Sicurezza negli impian-
ti elettrici » ; 2 1 maggio ore 
15 e Rischio da radio onde 
e sua prevenzione»; 88 mag-
gio ore 15 i Inquinamento 
da vibrazioni ». I seminari 
Si terranno pr»sso l'aula Vot-
:a nella sede centrai» dell ' 
università di Pav.a. Brada 
Nuova S3. 
S A S A T O 5 MAAGIIJ. o r e 9 30 
nella saia mensa delia Re-
nnnglon System Italiana 
viale V. Maddalena 199 se-
minarlo del Centro Raniero 
Panzieri eu: » Informatizza-
zione ed automazione: Alcu-
ni aspetti della nuova orga-
nizzazione del lavoro nell' 
industria e nel terziario » 
organizzato con la collabora-
zione del CdF Remington e 
della libreria Sapere. 
L U G O D I R O M A G N A (Ra-
vennal • Venerdì 4 mag-
gio. ore 20.45. all'audito-
rio. dibatti lo su • La Cina 
dopo Mao e la crisi dell' 
internazionalismo» con Gian-
ni Sofri. Organizzata dalla 
Lega internazionale per i di-
ritti e la lit>er3zione dei 
popoti. 
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In base al vecchio ma sempre utilizzato principio padro-
nale « dividi e comanda » gli assistiti sono classificati in 
una serie infinita di categorie: ci sono gli invalidi, gli 
handicappati, gli anziani, i disadattati, gli emarginati, e 
tossicomani, ecc. 

A proposito di disadattati, ad Ostuni (Brindisi) esiste un 
istituto di rieducazione, dove sono rinchiusi SO bambini (dal-
l'inchiesta di G. Senzani sulle case di rieducazione del 
1969) in maggioranza dai 6 ai 9 anni, in base ad un de-
creto di ricovero del Tribunale per i Minorenni. Dunque 
in Italia si rieducano bambini di 6 anni, non su iniziativa 
di qualche sadico, ma a .seguito di decreto del Tribunale per 
i Minorenni. 

Il numero degli enti, organi e uffici di assistenza è di 
circa 60.000. E' impossibile calcolare i soldi che circolano 
al loro interno e che difficilmente arrivano all'esterno, cioè 
affli utenti. 

Anche gli operatori soc'^U risentono ai questa situa-
zione. Manchiamo di una normativa a livello nazionale, ma 
soprattutto non siamo una categoria di lavoratori inserita 
all'interno del sindacato. Non è un caso: vogliono mante-
nerci divisi, scaricandoci addosso tutti i complessi pro-
blemi, personali, familiari e sociali degli «assistiti». E 
tutto questo ha portato dei frutti al potere padronale in 
questi anni. 

Noi pensiamo che un primo grosso passo per la messa 
in discussione del potere assistenziale in Italia sia l'unifi-
cazione a livello nazionale della formazione dell'Operatore 
Sociale. E vogliamo che le nostre scuole siano trasformate 
iv. facoltà universitarie. Solo così possiamo « liberarci » da 
chi ci vuole usare, rosso o bianco che sia, a livello locale 
sulla pelle della gente. 

Nessuno di n.oi da solo può fare niente in un'istituzione. 
Tutti, insieme a coloro che lottano per una diversa qualità 
della loro vita, possiamo mettere in discussione tante cose 
e far saltare tante poltrone. 

L'esigenza di fare questa pagina è partita dal convegno 
degli studenti delle scuole di Servizio sociale che si è svolto 
il 16-17-18 marzo a Tirrertia. 

Molti compagni lavorano in strutture assistenziali, con 
contraddizioni incredibili vissute quotidianamente. Vorremmo 
che di questi prcblemi se ne parlasse di piti. Vorremmo che 
gli « operatori » parlassero direttamente delle loro esperienze, 
delle istituzioni in cui operano, dei « casi » che vengono mes^ 
si a tacere. Vorremmo raccogliere materiali per fare un' 
inchiesta ampia e continuativa su queste strutture. 

E' un discorso nuovo che la sinistra ha sempre dimenti-
cato. Varrebbe la pena di entrarci dentro, di scavare fino 
iv. fondo per vedere se qualcosa è cambiato in questi anni^ 
per analizzare se la presenza di operatori di sinistra in strut-
ture storicamente del potere, ha mutato qualcosa. Sarebbe 
interessante anche capire perché molti compagni scelgono 
di fare questo tipo di lavoro, quanto l'esperienza politica in-
cida in questa scelta. Su tutto questo chiediamo di man-
dare materiale al giornale. 

a cura di Elena 

Il 16-17-18 marzo si è tenuta a Tirrenia il convegno na-
zionale delle scuole di servizio sociale. Presenti circa 300 
studenti delle seguenti scuole: 

TRIESTE: scuola privata, flrtanziata da Regione, Provin-
cia, ECA e Comune, laica, gestione DC. TARANTO: privata 
finanziata oa un ente diocesano. MILANO: due scuole, una 
privata con finanziamenti regionali. L'altra è una scuola 
sperimentale regionale. TRENTO: scuola regionale, finan-
ziata da pubblici e privati con orientamento cattolico. CHIE-
TI: scuola privata, sovvenzionata dalla regione. PALERMO: 
scuola privata, finanziata da benefattori. VENEZIA: scuola 
pubblica, nata da un consorzio fra Provincia e Comune, fi-
nanziata dalla regione. REGGIO CALABRIA: scuola priva-
ta, presidente l'arcivescovo, cattolica, finanziata dai s;oci e 
dagli studenti. BRESCIA: scuola regionale gestita dalla 
CISL. FIRENZE: scuola universitaria a fini speciali. PAR-
MA; scuola universitaria a fini speciali. PISA: scuola uni-
versitaria a fini speciali. TORINO: due scuole, una privata 
solo femminile, finanziata dalla regione, l'altra pubblica ge-
stita dalla provincia. PERUGIA: scuola universitaria, sotto 
la facoltà di scienze politiche. GENOVA: scuola regionale, 
finanziata dalia Regione, gestita da un consorzio f ra le 
quattro province e i comuni. BOLOGNA: scuola privata, 
cattolica, finanziata per tre quarti dagli studenti e per un 
quarto dai soci. BARI: due scuole, una gestita dalla provin-
cia. con direttore nominato dalla Curia, l'altra privata, è 
un ente morale, gestito dalla DC. LECCE: scuola privata, 
ex Onarno. cooperativa fra professori di ispirazione catto-
lica. FOGGIA: gestita oalla provincia, con cnotributo della 
regione Puglia. COVERSANO: scuola privata, cattolica, con 
contributo della regione. BARLETTA: scuola privata, finan-
ziata da Comune (8 milioni) con contributo della Regione. 
ROMA: 2 scuole, una pubblica e l'altra privata. 

Nessun commento. La diversificazione di queste scuole 
parla già da sé. Sappiamo già tutti che l'assistenza in Ita-
lia è sempre in mano alla DC. pochi sanno che anche la pre-
parazione degli Operatori Sociali è in loro mano. 

ASSISTEIMTI 
SOCIALI "Noi non siamo 

simpatici 
alla gente,, 

Il problema dell'assi-
stenza da una parte e del-
l'emarginazione dall'altra 
sono fra i temi più di-
scussi attualmente. In ge-
nere il problema viene 
trattato dal punto di vi-
sta dell' « utente », ed è 
giusto, ma anche nell'al-
tra sponda, cioè fra gli 
operatori sociali e gli stu-
denti delle scuole di ser-
vizio sociale, bolle molta 
acqua in pentola. Comin-
ciamo a parlarne con que-
sto che vorrebbe, nelle 
nostre intenzioni, essere 
il primo di una serie di 
interventi, inchieste, ecc. 

IL NOSTRO 
SQUALLIDO PASSATO 

Le scuole per la formazione 
di assistenti sociali nascono nel 
periodo fascista e rispondono 
all'esigenza contingente di for-
mare operatori che concretiz-
zassero nelle fabbriche la col-
laborazione fra forza lavoro e 
capitale. Questa era una esi-
genza fondamentale del padro-
nato. che in sostituzione del 
sindacato, pro]M)ne le human 
relation (tecnica propria del 
capitalismo maturo) per atte-
nuare le tensioni nelle fabbri-
che. In questo contesto è chia-
ra pili che mai la funzionalità 
agli obiettivi del sistema della 
figura dell'assistente sociale fa-
scista legata a doppio filo alla 
classe padronale. 

La scuola per assistenti so-
ciali, esclusivamente f«nmini-
le, è tenuta in grande consi-
derazione dai dirigenti del PNF 
perché « realizza lo stimolo af-
finché anche alle donne giun-
ga il soffio rinnovatore ed ele-
vatore del fascismo ». 

Il connubio tra stato fasci-
sta e chiesa (che raggiunge il 
suo apice istituzionale nel '29 
con i Patti Lateranensi) trova 
radici nell'interesse comune 
delle parti per il plagio dell' 
infanzia e della gioventù: il 
fascismo con l'istituzione di due 
grandi enti l'ONB-GIL e l'ONMI 
e la chiesa con l'egemonia 
spirituale garantita dall'insegna-
mento obbligatorio della dot-
trina cattolica nella scuola del-
l'obbligo. Inoltre alla chiesa 
rimane l'enorme fetta esclusiva 
deirassisten7a nei confronti di 
tutte le varie categorie di po-
veri. anziani, handicappati, ecc. 
La posizione della chiesa cat-
tolica relativa ai problemi as-
sistenziali è una riconferma 

completa degli orientamenti 
presi nel lontano 1800 e rati-
ficati con nKidifiche più reazio-
narie sotto D fascismo. 

Il legame della DC con la 
chiesa nel dopoguerra permette 
a quest'ultima di continuare la 
•Sua politica assistenziale. La 
gestione di moltissimi enti as-
sistenziali diventa completo mo-
nopolio della burocrazia eccle-
siastica. Questo vale a mag-
gior ragione per i centri di 
formazione di operatori nel 
campo del sociale completa-
mente volti verso un modello 
di assistenza in funzione della 
carità e del vdontariato. L'as-
sistenza, vista come carità tra-
scendente per quelle classi che 
non sono integrate attivamen-
te nel processo produttivo ca-
pitalistico, strumentalizza le 
stesse alle esigenze dell'istitu-
zione e del sistema. La DC 
sfrutta l'egemonia sull'assisten-
za e sulla preparazione degli 
operatori sociali in funzione 
della propria clientela, forte 
del fatto che fl movimento sin-
dacale e i partiti della sini-
stra mostrano un'attenzione 
assai limitata attorno ai pro-
blemi dell'àssistenza sociale 
ritenendola compito dei movi-
menti femminini o prerogativa 
dell'iniziativa cattolica. 

Questa ottusità viene paga-
ta a caro prezzo: con U de-
centramento alle Regioni, Co-
muni e Province di molti com-
piti fino ad allora propri dello 
Stato, il problema assistenzia-
le non viene nemmeno preso 
in considerazione: rimane qua-
si esclusivamente nelle mani 
dello Stato. 

I COMPITI 
DELL'ASSISTENTE SOCIALE 

Parliamo di compiti e mm 
di ruolo, termine che piace 
tanto alle sinistre. Noi non sia-
mo simpatici alla gente: a noi 
si rivolgono tante categorie di 
individui: gli anziani, le ra-
gazze-madri, gli handicappati, 
gli emarginati, ecc. E a tuliti 
diamo una risposta provviso-
ria, che non cambia assoluta-
mente nulla. Solo un aiuto mo-
mentaneo, che « istituzionaliz-
za » l'individuo come anziano, 
tossicomane, ecc. Chi si rivol-
ge a noi diventa un esponente 
prediletto di un ente assisten-
ziale, ma la vita rimane la 
stessa. E' questo che noi met-
tiamo in discussione. 

Non vogliamo essere più as-
sistenti morbidi del sistema. 
Non vogliamo più essere una 
figura neutrale e apolitica. Il 
compito dell'assistente sociale 
deve concretizzarsi in \jn im-

pegno di agitazione sociopdi 
tica. Sarebbe auspicabile cfa; 
in un paese il problema dd-
l'assistenza non esistesse, ras 
purtrt^po non è cosi. In lU 
lia, come in ogni paese pa-
fondamente in crisi, l'istituat 
nalizzazione dell' emarginazioa 
è il problema principale de 
potCTe politico. E le rispoffi 
sono sempre le stesse: ghete 
zazione, carceri, manicomi, cià 
che hanno il solo compito 4 
reprimere una realtà scoae-
da. E gli assistenti sociaU fia 
a questo momento sono stat 
i complici, spesso inconsapf 
voli, di questo piano disumaot 

Ma una coscienza nuova su 
nascendo tra gli studaiti dé 
scuole e fra gli operatori » 
ciali che già lavorano, 

E' necessario muoversi >• 
due livelli: da una parte V0« 
una messa in discussione 
potere assistenziale, dall'alti 
verso una diversa formaiio® 
dell'assistente sociale. Tiffi 
questo ha un significato s* 
se ci poniamo nella prosp(| 
tiva della partecipazione e in 
l'autogestione dei propri bi» 
gni. La cosa non è serap&* 
Ci siamo chiesti come reais 
zare tutto questo in una stn< 
tura socio-economica dov® 
to è finalizzato al profitto. 
una contraddizione reale in I» 
lia tra una legislazione ^ 
campo socio-sanitario che 
0 male sta facendo 
passo avanti (soprattutto 
il DPR n. 616) e una V ^ 
economica che resta queto » 
sempre, aiui, che si of®" 
con il piano Pandolfi, ^s* 
condizioni di vita e di 
ro, che portano ad una dioi^ 
zione del potere contratta" 
dei lavoratori. 

Mettere in discussione i f 
tere assistenziale, sign^ 
mettere in discussione f r 
la politica economica. 
nizzazione del mondo àe\ 
VOTO, il profitto. L'intera^ 
tra le due cose appare e ^ . 
te se ci poniamo per ^ ^ 
la domanda: come si 
gono gli infortuni sul 
senza modificare l'org»®^; 
ne del lavOTo stesso? Coi^ 
salva una zona dallW"^ 
mento senza eliminare ^ 
sa di tale fenomeni? I" ^ 
nitiva come si fa a f a ^ ^ 
politica finalizzata ai ^ 
della popolazione 
care i rapporti di 
Possono sembrare domanî , y 
za risposta, se non ® ^ 
nesse l'obiettivo 
l'uniti! Jdell ' individua^^:: 
prima dì tutto uomo. 
delle proprie esigenza-
lavfH-atore, disoccupa^. 
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Elezioni: un pò di tutto! 

10 VOTERO' 
NUOVA SINISTRA UNITA 

Anch'io avrei voluto che tut-
to si presentasse diversamente 
a queste eiezioni e la presen-
za di più liste a sinistra del 
PCI. il boicottaggio del PdUP 
c la scelta legittima compiuta 
da Marco e da Mimmo cui han-
no lasciato in uno stato d'ani-
mo deluso e confuso, nonché 
dispiaciuto. Del PdUP non mi 
interessa parlare, mi interes-
sa discutere la scelta di Marco 
e Mimmo. 

Io so, e probabilmente lo sa anche chi si è affrettato a ca-lunniarli, che ogni individuo che cerca di essere libero e ogni movimento sociale che emerge potrà contare sulla loro dispo-nibilità e sulla loro genero-sità e non si può chiedere di più ad un deputato. Mi viene detto che N.S.U. sa più di un' automobile che di una sigla elettorale, che è la lista di D.P.. che tanto tutti votano Radicale. 
Probabilmente dietro a que-ste e ad altre obiezioni ci sta un giustificato « sadismo », una ripicca nei confronti della po-litica degli apparati di partito non ancora abbastanza logori e discussi, ma anche un disim-pegno e una volontà di appiat-timento mal confusa con la presa in considerazione della propria soggettività. 
Ma allora perché insistere cocciutamente con Nuova Si-nistra Unita? 
Beh. credo che se unita lo fosse stata veramente la cosa avrebbe assunto un grosso si-gnificato politico al di là del prevedibile successo elettorale, quanto meno il significato del confronto e della riflessione comune. Oggi il suo significato principale è la volontà di con-trastare il disegno dei partiti/ Stato che vogliono che tra lo-e il t e r ro r i^o sia terra bruciata: vogliono chiamare t̂ ovo. complotto, ( banda arma-ta. tutto ciò che si ribella, che costituisce esperienza alterna-l a , che rivendica bisogni e «Sideri non subordinandosi al-la loro logica di profitto e di - autoritarismo. 
n «servizio,? poliUco di que 

lista è quello di con tra 
stare e intralciare questa mac-
china mostruosa, ma credo che 
" senso politico sia superiore, 
® la volontà di invertire la 
«iKleiaa alla separatezza po-
uuco-sociale, la volontà di non 
««legare solo a chi rivendica 

diritti civili la propria rappre-sentanza istituzionale. Anche una battaglia culturale quindi. 
E" il tentativo di saldare questa presenza istituzionale a quella quotidiana delle lotte sociali, di fabbrica, di quar-tiere e della propria trasfor-mazione individuale. 
Voglio fare questa battaglia per Nuova Sinistra Unita, mi-noritaria confusa e insicura del quorum, proprio perché sia possibile in futuro unire ve-ramente la Nuova Sinistra. Per non trovarci poi a parlare con delle mummie integrate, a de-gli individualisti e non a delle individualità. Voglio andare con-trocorrente senza puntare sul cavallo sicuramente vincente, il che è gratificante ma scan-tona il problema della conti-nuità o della fine politica del-la nostra storia. 

Fiorello 

poiché le altre liste non fa-ranno altro che disperdere voti e non rappresenteranno l'oppo-sizione reale che s'è sviluppata in questi ultimi anni. Pisa, 25 aprile 1979 
Antonio Baronetto 

... IO INVECE 

PARTITO RADICALE 

Cari compagni, 
ero molto perplesso sulla li-sta unitaria perché non mi pia-ceva la maniera con cui ve-niva portata avanti e neppure mi convincevano il PdUP e FMLS che ritengo strumenti del PCI. 1 fatti mi hanno dato ragione, adesso DP vuol im-pos.sessarsi del simbolo unita-rio di Nuova Sinistra. 
Io vorrei essere rappresen-tato da compagni come Pinto e Pannella e non da squallidi burocrati alla Corvisieri. Per questi motivi avevo già deciso di dare il mio voto al Partito Radicale che ha dimostrato in questi ultimi anni di saper fare l'opposizione e di saperla far bene. 
Tra l'altro nella mìa circo-scrizione (Pisa, Lucca. Livor-no e Massa Carrara) le liste del P. R. almeno a quanto è trapelato, sono altamente rap-presentative del « movimento »: la presenza di avanguardie ri-conosciute come Melodia, che da molti anni si occupa dei carceri.e di Baccelli che con-duce un'opposizione intransigen-te su vari fronti (università, carceri, cultura, ecc.) sono una sicura garanzia. 
Io leggo Lotta Continua f in dal pririij numero e sarei en-tusiasta se il mio-nostro gior-nale arrivasse a prendere una decisione chiara su queste ele-zioni. e cioè l'appoggio totale alle liste del Partito Radica-le. Credo tra l'altro che questa sia l'unica soluzione logica. 

OGNUNO VADA 

PER LA SUA STRADA: 

IO VOTERO' PCI 

Carissimi compagni di L. C. è la terza volta che vi scri-vo, capisco chè questioni di spazio ne hanno impedito la pubblicazione, ma vi prego di accogliere almeno questa nel giornale poiché sento il biso-gno, la necessità nonché la rabbia di esternare il mio pen-siero circa le elezioni e in particolare della presentazione o meno di una lista unitaria della Sinistra Rivoluaàonaria. 
Premetto di essere un prole tario, un meridionale calabre-se, uno studente, un disoccu-pato, un rfiarxista-leninista sen-za etichette. E' con vivo inte-resse che ho seguito i vari interventi di tanti compagni sul giornale sulla « presenta-zione di una lista unitaria del-la S. R. », ma devo dire di es-sere rimasto alquanto deluso per la presa di posizione dei compagni del PdUP e deU'MLS che hanno deciso di non ade-rire alla lista unitaria scaval-cando così quella proposta uni-taria che era emersa dalle tante assemblee dei compagni di base, ma se questo « sabo taggio » era scontato, il fatto che mi ha lasciato a dir poco esterefatto è l'aver appreso del-la candidatura di Mimmo Pin-to nel Partito Radicale, non c'è che dire come « pesce di aprile >. 
Ho sempre ammirato Mimmo Pinto per i suoi interventi a favore del prpletariato, ed è proprio questo che mi lascia pensare, poiché penso che dal mio punto di vista di prole-tario e di marxista-leninista, n<*i vi può essere alcuna giu-stificazione a tale « golpe », e-videntemente ci si serve del proletariato, dei disoccupati fin-ché conviene, poi si cambia: per trovare altrove in un par-tito che non ha mai avuto voce in capitolo nella lunga storia del proletariato, un posto tran quillo e di privilegio. Penso quindi non si tratti tanto di rispettare un'idea o una scel-ta ma di dire la verità al pro-letariato, poiché penso che un marxista-leninista un rìvoluzio 

nario o quantomeno uno con le idee chiare non si sarebbe comportato così, non si può es-sere « compagni a tempo de-terminato». Forse come si di-ce non tutti i mali vengono per nuocere, forse è meglio che ognuno vada per la sua strada, poiché ritengo alquanto inutile presentarsi oggi uniti ai radicali (pur rispettandoli per alcune lotte) e magari domani trovarseli schierati con-tro a fianco degli altri partiti borghesi DC-MSI, ecc., in no-me di una tanto sbandierata 4 non violenza » priva di qual-siasi analisi realistica, in una po.s3ibile Rivoluzione Proletaria. Compagni, l'unica vera forza sui cui dobbiamo contare è quella proletaria. Nonostante questi gravi fatti a dir poco « carnevaleschi », penso sia an-cora possibile presentare una lista unitaria della Sinistra Ri-voluzionaria. Nel caso ciò non fosse possibile, non mi asterrò dal voto favorendo doppiamen-te DC-MSI, ma voterò PCI nonostante nonostante l'assur-do comportamneto del Partito « vertice » sev non altro perché raccoglie oltre alia Sinistra Ri-voluzionaria una grossa parte del proletariato, del movimen-to operaio i quali sperano no-nostante l'ambiguo comporta-mento del vertice di battere dopo tanti anni di attesa la DC ed i fascisti. La mia pre-ferenza non sarà per nessu-no, ovvero per il solo com-pagno Terracini rimasto coeren-te almeno ideologicamente al-la linea marxista-leninista, no-nostante l'età, e penso meriti la mia piena solidarietà. 
Un mar.xista-leninista 

Pinto non cambiano tanto nel-la sostanza. A noi resta solo pensare che questa nostra vi-ta da cani, come operai du-rerà l'eternità. L'ultima soddi-sfazione collettiva compagni di LC e non, potrebbe essere un pronunciamento collettivo per l'annullamento della scheda, in barba a tutti gli intrallazzi LC-PR, NSU (DP), PdUP (PCI), ecc. Ma è troppo poco, dobbiamo urlarglielo nelle orec-chie e nelle piazze... Buffoni! 

IO NON VOTERO' 

Ancona — Su Lotta Continua di giovedì 26 aprile: <A sini-stra del PCI nuovi sommovi-menti. Pinto candidato nelle li-ste radicali »; questo il tono trionfalistico con cui viene an-nunciata questa miseria che non ha niente di nuovo proprio. C'era da aspettarselo nonostan-te sia plebiscitaria la volontà unitaria ognuno andrà per la sua strada. E a noi cosa re-sta, con che faccia parlerò ai miei colleghi di lavoro stufi del PCI? Cosa ci rimane da fare di fronte ad uno spetta-colo nel quale sembra che i grandi abbiano < fatto la pa-ce » per salvarsi la faccia e poi ognuno secondo quello che aveva già deciso da tempo. Dopo i Corvisieri di ieri i 

NODINI GRATIS 

PER CHF VOTA INTER 

Folla, la solita fila del sa-bato per comperarsi due etti di prosciutto al mercato coper-to dell'Isola; c'è il tempo co-me sempre, di guardare la ve-trinetta colma di tutti i pezzi immaginabili di cose che, or-mai da tempo, non siamo pili abituati a pensare come parti vere di animali veri, che erano vivi, ma insonmia roba che ha vita • propria, roba da salumie-re; e poi i grandi prosciutti crudi, cotti, pancettone, morta-delle, che le mani automatiz-zate di chi serve sposta, striz-za, affetta, impacchetta, Serve, con occhi stanchi e come suc-cubi di un peso colossale che ogni nuovo cliente aggrava po-co a poco. Si fa anche a tem-po, cosa che dà una specie di emozione a chi è nato già abi-tuato ai supermarkets, a guar-dare la gente, farsi guardare, perfino parlare, col vicino o ascoltare chi, soprattutto an-ziani e commercianti, si cono-sce da tempo: < sciura Tere-sa. la me dà due nodini, ma belli però »; « io li do sempre belli, ce li do belli a tutti; an zi sa che le dico, che a luglio i nodini li daremo via gratis». < A gratis? ». Le orecchie di tutte le donne si tendono alla parola magica che affascina i presenti, tutti, salvo uno, un ragazzo un po' imbarazzato che si era fatto sorridere dalle don-ne per non saper distinguere la coppa dalla pancetta. «Cer-to gratis, dopo le elezioni per-ché sarà tutto diverso», «ma se vince quale parte doman-da una speranzosa, s ma che ne so, io voterò per l'Inter », dice la Teresa, « anch'io », di-ce il rosso di faccia che sa:-ve accanto a lei, 4 cosa vuol fare, voto perché una volta vinca l'Inter... ». « Sì, è così », dice il vecchio (il padrone?) «voterò anch'io per l'Inter, che se l'ai vensa mia isé l'ai vensa 
J M Ù » . 

-.•iv; iS 
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Partiti e magistratura 
aprono la loro cam-
pagna elettorale il 7 

aprile con l'inchiesta con-
tro l'autonomia padovana, 
imputata dal giudice Ca-
logero di costituzione di 
« banda armata », gli ar-
resti e le perquisizioni 
vengono effettuate dalla 
Digos. Due settimane do-
po, a Roma, entra in sce-
na il generale Dalla Chie-
sa, che opera 12 arresti. 

Venerdì 20 aprile... 
...alle 2 e mezza di notte i ca-

rabinieri perquisiscono una casa 
in via Ostia alla ricerca di ar-
mi. Al primo controllo non tro-
vano assolutamente niente, poi 
fanno uscire i quattro compagni 
che si trovano nell'abitazione, 
che viene nuovamente perquisi-
ta; a questo punto, sotto un let-
to, trovano armi ed esplosivo. 
La casa è molto conosciuta non 
solo dai compagni — si trattava 
praticamente di un punto di ri-
trovo della zona — ma anche 
dai CC, che non solo l'avevano 
perquisita recentemente ma che 
da almeno un mese fotografava-
no chiunque varcasse il portone 
(circa 200 fotografie sono state 
prodotte agli interrogatori). Nel-
la stessa notte i carabimeri 
chiedono che vengano firmati 40 
mandati di cattura tutti riguar-
danti compagni della zona Nord; 
ma la richiesta è troppo «for-
te » e allora si concorda per 8. 
La precedenza spetta ai compa-
gni di piazza Walter Rossi e a 
chi ha qualche precedente a ca-
rico, di qualsiasi natura, anche 
di vecchia data. 

I Gs G9 italiani 
L'operazione viene condotta 

dal nucleo sjjeciale di Dalla 
Chiesa, che i nessuno si fida 
se non di se stesso. Specializzati 
a tutti i livelli, nella maggior 
parte dei casi i suoi uomini si 
presentano in borghese, ognuno 
con una pistola diversa, e ogni 
perquisizione o arresto viene 
condotto con la prospettiva di 
un possibile sccaitro a fuoco: 
c Abbiamo un precedente che in-
segna, voi sapete chi è, uno dei 
vostri ». E si riferiscono a Wal-
ter Alasia; è la loro tessera di 
riconoscimento. Prima di pro-
cedere bloccano i quartieri e 
presidiano baiami e terrazze del-
le case; qualcuno poi si apposta 
anche sui tetti, a mo' di cec-
cIOTO. 

iSoprusi e illegalità non si con-
tano; molti genitori protestano, 
Bon ne possono più di queste 
continue incursioni. La madre 
di Osvaldo Amato viene prati-
camente < tenuta in ostaggio » 
per tre ore; non può lasciare la 
casa, non può telefonare, chia-
mare iHi avvocato, e tutto que-
sto mentre suo figlio è stato ar-
restato in un'altra casa da al-
cune ore. Poi le perquisizioni: 
a uno degù arrestati sequestra-
no un manifesto fatto anni pri-
ma a scuoia: « Comunicato nr. 
2: mi dichiaro presidente... >; 
che sia delle BR? A Carmen una 
compagna del giornale Lotta 
Continua portano via pacchi di 

Quando una 
squadra di calcio 
"sovverte" 
lo Stato 

"Da quel 30 settembre 99 

Più che parlare degli arre-
stati come compagni che han-
no svolto negli anni scorsi una 
più o meno diretta partecipa-
zione alle lotte del movimento 
e rivendicarne la presenza at-
tiva nella zona, vorremmo par-
lare della disgregazione che 
ogni compagno vive quotidia-
namente all'interno dei nostri 
quartieri. Per jare questo par-
tir enu* da quella che è stata 
la nostra storia dopo l'assassi-
nio di Walter. La rabbia che 
ne seguì portò in piazza deci-
ne di migliaia di compagni 
e diede una spinta alla na-
scita di numerosi collettivi che 
nella zona ebbero come punti 
di ritrovo, piazza Giovenale, 
Pomponazzi, piazza Maresciallo 
Giardino, piazza Irnerio e piaz-
za Igea. Per quanto riguarda 
quesVultima gli arresti dei com-
pagni di piazza che seguirono 
la morte di Walter, la rabbia, 
l'impotenza, l'impossibilità di 
mettere in atto la «giustizia 
proletaria > contro tutti i re-
sponsabili della morte di que-
sto compagno, accelerarono in 
maniera vistosa i tempi della 
disgregazione ed ora, ad un 
anno e mezzo da quel 30 set-
tembre, oltre ai legami di ami-

cizia, non rimane che una 
squadra di calcio. Piazza Gio-
venale vide mutare il suo ca-
rettere prettamente antifascista 
in una disgregaziojie totale che 
ha ormai dato troppo spazio 
all'eroina. Piazza Maresciallo 
Giardino si sciolse dopa àlcu-
rìi mesi per le incompatibilità po-
litiche che esistevano al suo in-
temo. Piazza Irnerio è diven-
tato ornai un luogo di sta-
zionamento per compagni e non. 
Per Pomponazzi U discorso è 
un po' più lungo. Il fatto che a 
poche decine di metri ci fosse 
ancora l'ex-sezione di L. C. di 
via Passaglia facilitò la di-
scussione politica fra i com-
pagni. Purtroppo l'ineapatìtà o 
la poca chiarezza con cui ven-
nero affrontati i problemi che 
via via ci si ponevano di-
nanzi fecero diminuire il nu-
mero dei compagni che ruota-
vano intorno alla sede. E tutto 
questo non fece altro che in-
crementare il « parcheggio » e 
la disgregazione di un vasto nu-
mero di compagni. 

L'utilizzazione della sede si 
limitò alla campagna dei re-
ferendum ed ai giorni che se-
guirono la riapertura della se-
de fascista di via Ottaviano. 

L'estate rappresentò per tutti 
i compagni di zona una emi-
grazione in blocco sulla spiag-
gia di Sperlonga e, per i più 
fortunati, in Grecia. A settem-
bre il ricompattamento di cen-
tinaia di compagni intomo a 
via Passaglia non rappresentò 
altro che l'ormai rituale com-
memorazione che precede l'an-
niversario della morte di un 
compagno. Infatti, subito dopo 
il grosso corteo del 30 settem-
bre dell'anno sccnrso, non ci fu 
alcun interesse per la realiz-
zazione di un qualsiasi lavoro 
politico nella zona. Da allora 
un ristretto numero di perso-
ne continua ad utilizzare atti-
vamente la sede, mentre mol-
tissimi altri compagni cerca-
no di appagare le proprie gior-
nate in quelli che rimangono 
i luoghi comuni dei nostri quar-
tieri: <Titan, una sala da bal-
lo. la fiaschetteria Marini, il 
Dito nell'occhio, un locale ̂ uA-
ternativox. A questo punto è 
naturale chiedersi: quale è il 
filo comune che lega i dodici 
compagni arrestati nell'imputa-
zione di associazione sovver-
siva? 
Due compagni di Zona Nord 

fogli, di lettere, di documenti, 
nonostante che tutto questo sia 
illegale; asportano anche bigliet-
ti di auguri che parlano di c ro-
se rosse » e istruzioni per l'uso 
della macchina fotografica. Un 
cifrato? 

Una sporca 
inchiesta 

Il primo interrogatcario < in-
formale > viene effettuato dai 
CC. con i metodi che ben cono-
sciamo: « Parla, altrimenti... ». 
Poi in carcere, in celle di isola-
mento, per alcuni si ordina quel-
le di punizione. 

Quindi gli interrogatori, che 
non vengono condotti dal dottor 
Sica (il quale ha in mano l'in-
chiesta) impegnato in trasferta 
per l'Italia dal momento che è 
riuscito a introfularsi anche nel-
la inchiesta di Stato contro i 
compagni dell'autonomia pado-
vana. 

Prova d'accusa il solito rap-

porto steso dai CC. che dovreb-
be motivare le imputazioni di 
«associazione sovversiva»; si 
perché in zona Nord < si è in 
procinto > di costituire un grup-
po armato di cui nemmeno i CC 
sanno qualcosa se non che non 
esiste; ma qualcuno l'ha in men-
te, sostengono, E i componenti 
devono essere compagni di zona, 
preferibilmente di piazza Wal-
ter Rossi, e per costringerli a 
confessare la loro colpevolezza, 
si chiede: « Lei è autonomo, 
no? ». 

Già, far parte oggi dell'auto-
nomia è reato, come solertemen-
te ci ha fatto notare il giudice 
padovano Calogero; e poi da qui 
a essere delle BR il passo è bre-
ve. I compagni fanno notare co-
me è assai difficile non conosce-
re quelli con cui ci si vede quo-
tidianamente, e che magari so-
no stati anche imputati insieme 
a te in altri processi, anche se 
nella maggior parte dei casi or-
mai non è pili la militanza po-
litica il Alo principale che li uni-
sce. <Noi di piazza ogni setti-

mana ci troviamo per andare a 
giocare a calcio » spiega un com-
pagno. « E i nomi degli altri com-
ponenti della squadra? » chiede 
il giudice. Forse sta li l'associa-
zione sovversiva? AUe istanze di 
scarcerazione presentate imme-
diatamente dai difensori, il dot-
tor Sica (che riappare miracolo-
samente quando si tratta di de-
cidere qualcosa) risponde con 
la concessione della libertà prov-
visoria solo per 4 compagni. Co-
sì l'imputazione di c associazio-
ne sovversiva » resta, oltre ai 
giorni di carcere scontati; ma-
gari per motivare future misu-
re di sicurezza, controlli conti-
nui, e chissà, anche un possibi-
le confino. 

La fabbrica 
dei « mostri » 

Alcuni titoli: « Tra gli arre-
stati a Roma "fiancheggiatcv 
ri" <teRe BR?»; «Per i CC 
apparterebbero al MRPO, ac-

cuse di attentati e furti i j 
armi»; «Retata di autonrani» i 
La macchina, ben oliata, to 
ziona perfettamente. Il Me! 
saggerò e Paese Sera, i te 
giornali più letti per la m 
naca romana, pubblicano ar. 
che le fotografie degli am 
stati scattate poche ore pr. 
ma nella caserma, in alto, uni, 
dopo l'altra a tutta pagir̂  J 
lo stesso dicasi per la tà ì 
visione. Oltre aUe iininagit| 
vengono forniti immediataiM'l 
te alla stampa ampi partiti | 
lari del tutto falsi e che ed | 
trovano nessun riscontro b® | 
meno nell'inchiesta: si tratti| 
di « autonomi ». quasi sioiR | 
mente di MPRO,, certaii)ait | 
sono gli autori di almeno (te; 
attentati, e sono stati catti I 
rati anche due « capi »; 
cuno fa intendere che |1> 
resti di Roma sono «in 
che modo » collegati con Q"̂  
di Padova. La fabbrica » 
mostri si è messa veloceoeŜ  
in moto. Il Messaggero ?>-
da tempo si è fatto portale 
di questa campagna dei 
binieri contro i compagw ' 
zona nord; mesi fa par» r 
un gruppo armato OP®"®"^ 
la zona di cui aveva ps^ 
rintracciato una sigla. E 
do quattro cwnpagni tom^ 
in libertà, scrive; «4 ai' 
nomi »; sì perché ormaJ 
non sono « autoncwtti » il 
non torna. 

In Piazza 
Piazza W. Rossi ha ^ 

un blindato a 25 aprile 
a decine di chilometri » 
stanza si svolgeva una ^ 
festazione per la liber» 
compagni arrestati. I ® ^ 
prio qui per poco 
gno non viene ammazza^ 
fascisti. Un altro. In ^^ 
piazza dovrebbe ^ • 
un « monumento > ^^^^^ f 
una parola un po' 
ricordi tutti i compa|« 
da questo stato: W a l ^ ,|t 
cesco, Giorgiana, 
rio e tanti altri. M a ^ ^ 
zazione è bloccata ' 
lista c'è anche il 
Antonio Lo Muscio. 
è stato ammazzato ' ^ j s ' 
te, lui è morto «mj" gf fuoco» lare scontro a 
spiegavano con ^ " ^ t e 
torio i carabinieri aur» 
perquisizione. 
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Apre a Catania la nuo-
va sede deU'MLD e il 
centro Antiviolenza. Que-
st'ultimo sarà a disposi-
zione delle donne o ^ i sa-
bato dalle 17 in poi. Per 
i casi urgenti si potrà ri-
correre alla segreteria 
MLD. Il centro si trova a 
Palazzo Valle in via Vit-
torio Emanuele 120. Dal-
la prossima settiniana ver-
rà allacciato anche il te-
lefono. L'appuntamento 
per l'apertura è sabato 
5 alle ore 17. 

Sempre sabato, ma ad 
.Ancona, nella sala della 
provincia di corso Staniz-
za 60, aUe ore 16 Adele 
Faccio e Pinetta Teodo-
ri del PR presentano una 
proposta di iniziativa po-
polare per la modifica del-
la legge sui consultori fa-
miliari nelle Marche. 

In Francia, secondo un 
sondaggio pubblicato in 
questi giorni da un setti-
manale, il 66 per cento 
dei francesi crede al 
« gTémde amore » e il 65 
per cento alla fedeltà as-
soluta. Il sondaggio rile-
va inoltre che sono gli 
elettori della maggioranza 
a credere più numerosi al-
l'amore, mentre quelli dei 
partiti di opposizione so-
no di gran lunga più scot-
Uci. Il sondaggio i n d i ^ 
inoltre che i francesi non 
sembrano considerare l'at-
tuale legge sull'aborto co-
me causa determinante 
del basso tasso di natali-
tà registrato negli ultimi 
anni in Francia, come 
pretendono invece numero-
si gollisU. A credere che 
«a legge suU'interruzione 
della gravidanza sia la 
causa principale di tale si-
tuazione è solo il 7 per 
cento. 

Il tribunale di New York 
ha coócesso ieri un ri-
sarcimento danni per cir-
ca 700 milioni di Ure ad 
una donna che, dopo es-
sersi sottoposta ad un in-
tervento di chirurgia este-
r ^ ^ ' ^ ^ n a t o a ridurle 
'addome si era ritrovata 
^ nsveglio dall'anestesia 
con 1 ombelico 5 cenUmetri 
f di sopra deUa sua col-
locazione naturale. Pro-
a>gi della chirurgia piasti-

t„" i H f r̂o dell'agricol-
^ a della Repubblica Ir-

landese James Gibbons si 
^metterà probabOmente 

suo incarico perché 
entrano all'approvazione 
dei progetto oi legge sulla 
tegah^zione del control-
« sulle nascite del pae-

«Non la voterò mai > 
^ detto a ministro, pa-

di ben 11 figli II 
P^getto di legge che il' go-
v e . ^ irlandese si pn^o-
^ di fare approvare quan-

eali?"""® P'^^-ede la le-
^ z z a z i o n e dell'uso di 
^ t r acce t t i v i da parte 
^Ue sole coppie sposa-
« atoaverso prescrizioni 
S S a . ' ^ ritirare in 

Proposta da un gruppo di compagne a Roma una manifestazione 
notturna contro la violenza sulle donne 

Senza aspettare il 
prossimo stupro 

Un gruppo di 25 compagne si 
è riunito ieri al Governo Vec-
chio per discutere di forme i 
mobilitazione e di lotta contro 
i casi di violenza carnale. La 
storia Qi L. L.. 35 anni, impie-
gata alia RAI e violentata al 
ritorno dal lavoro è storia pur-
troppo di questi giorni. Dopo 
la trasmissione televisiva del 
processo di Fiorella, le polemiche 
e gli sdegni unanimi che ha 
suscitato, questa ennesima vio-
lenza contro una donna ha il 
sapore di una provocazione. 

Mentre sui giornali continua-
no i servizi, le inchieste ridi-
colizzanti e i corsivi illuminati 
di giornalisti e studiosi (e si 
leggano a questo pr<^30sit0 le 
geniali teorie di Ida Magli «sul-
l'omosessualità latente » del ma-
schi che si esprime attraverso 
la violenza sulle donne) al Go-
verno Vecchio sì sono decise 
ieri forme ai lotta che colpi-
scano non solo le azioni ma 
anche le caiise. « Dobbiamo 
trovare forme diverse di inci-
denza nei quartieri, presso quel-
le donne come le madri dagli 
stupratori di Fiorella che non 
si sono mai poste il problema 
della violenza carnale e conti-
nuano ad accusare le "a l t re" 
e a difendere i propri figli ». 
« Io parlerei piuttosto della ne-
cessità di organizzare forme di 
vigilanza continua... ». Il aibat-
tito si è articolato toccando 
numerosi argomenti: c 'era chi 
proponeva un inasprimento del-
le pene carcerarie perché anche 

% 

Roma - Inverno 1976. In decine dì migliaia in piazza « per 
riprenderci la notte ». 

se la legge prevede dai tre ai 
dieci anni di galera, molto spes-
so (visto come vanno i pro-
cessi e le attenuanti concesse 
dai giudici) gli stupratori esco-
no di galera quasi subito. 

Altre affermavano invece che 
inasprire le pene non serve e 
che bisogna piuttosto lavorare 
per la trasformazione della men-
talità corrente. Mentre alla se-
de della RAI L.L.„ ai.cora una 
volta, denunciava pubblicamen-
te, davanti ai compagni ai la-
voro ed ai giornalisti, la vio-
lenza subita ( e non sono man-
cati i soliti sindacalisti pronti 
a strumentalizzare il fatto pro-
ponendo addirittura comizi in 

piazza; in tempo di elezioni va 
tutto bene...) le compagne riu-
nite hanno deciso di comincia-
re la mobilitazione con una 
manifestazione notturna fissata 
per sabato 5 alle ore 20 con 
partenza da piazza Esedra e 
preceduta da un volantinaggio 
•massiccio nei quartieri. Obietti-
vo: raggiungere la sede RAI 
per river-cicare ore di trasmis-
sione serale autogestita dal mo-
vimento. Inoltre si è deciso di 
vedersi ogni 15 giorni, il mer-
coledì, sempre al Governo Vec-
chio per organizzare altre for-
me di mobilitazione. Senza a-
spettare, questa volta, il pros-
simo stupro. 

In Argentina 
« scomparsi » 

anche i bambini 
Un rapporto di « Amnesty In-

ternational » informa che t ra 
i dispersi argentini si devono 
annoverare anche molti bambi-
ni. Sono i figli degli opposito-
ri del regime di Videla arre-
stati o considerati dispersi in 
Argentina dopo l'avvento al po-
tere del dittatore. Il rapporto 
precisa che si tratta non solo 
di figli di perseguitati politici 
argentini ma anche di profughi 
di altri paesi dell'America La-
tina. Cita anche esempi di don-
ne che, arrestate durante la 
gravidanza, non hanno soputo 
più nulla dei loro figli e che, 
solo in rarissimi casi i neona-
ti sono stati riconsegnati ai 
nonni o a qualche parente. Su-
perfluo dire che le richieste di 
saperne di più inoltrate a Vide-
la sono rimaste senza alcuna 
risposta. 

Il coraggio 
di denunciare 

Ancora un caso di violenza 
carnale denunciato e reso pub-
blico. La vittima è una ragaz-
za di 13 anni di Cisterna, pae-
sino in provincia di Latina. Se-
condo la denuncia presentata 
dal padre della ragazza, cin-
que individui originari di Vel-
letri l 'avrebbero violentata per 
due volte consscutive <a metà 
marzo ed all'inizio d'aprile), 
dopo averla trascinata con la 
forza in un podere nei pressi 
di borgo Podgora. 

I cinque sono stati già iden-
tificati dalla polizia e denuncia-
ti alla procura cella repubbli-
ca per violenza carnale e se-
questro di persona. Della ragaz-
za non sappiamo niente, rima-
ne il fatto che questa volta è 
stato un genitore a rompere 1" 
omertà che circonda sempre 
questi avvenimenti sfidando la 
mentalità di un paese. 

Una delle curatrici del libro « Facciamolo bene » interviene dopo la nostra recensione 

Riscopriamo la cultura senza pregiudizi 
Prendendo spunto dalla re-

censione al libro « Facciamolo 
bene » (Savelli editore) appar-
sa su Lotta Continua del 25 
aprile 1979, vorrei proporre al-
cuni punti su cui cominciare a 
discutere a partire da cosa si-
gnifica oggi cultura e di con-
seguenza critica della cultura. 

Dopo anni di facile « rivol-
ta » contro qualsiasi forma di 
cultura perché sempre e co-
munque « serva del sistema ». 
con la « crisi della politica > si 
è cominciato a ragionare nuo-
vamente su questo tema tanto 
« scabroso » e per molti ciò ha 
significato il ritomo alla lettu-
ra e allo studio. 

Ovviamente il linguaggio non 
è unico e questa è stata una del-
le conquiste indiscutibili degli 
ultimi anni. 'Alla scoperta della 
molteplicità dei soggetti, allo 
sgretolarsi del concetto di clas-
se come un tutto unico, ha cor-
risposto la legittimazione della 
diversità dell'uso e del conte-
nuto della parola, della scrittu-
ra, del silenzio. Per questo, ad 
esempio, l'espressione delle don-
ne in forma di testimonianza, 
di vissuto diventato scrittura, 
di storia riportata alla quotidia-
nità della vita, ha, a mio pa-
rere, avuto un grosso significa-
to culturale. Ha voluto dire, in-
somma, il tentativo di parlare 
su queDo che per un'infinità 
di tempo si è dovuto tacere. 

Ogni esperienza è valida se si 
è in grado di ritenerla conclu-
sa in tempo, altrimenti rischia 
di consumarsi e di trasformar-
si in paralisi. 

In questo senso deve essere 
impegnata la nostra intelligen-
za. Seguitare quindi a dare spa-
zio al privato, alle lettere, al-
le testimonianze rimane impor-
tante se ricontestualizzato, se 
cioè accompagnato da una nuo-
va riflessione su cos'è cultura. 
Perciò, ad esempio, fa r passa-
re questi contenuti non signi-
fica dare democraticamente la 
parola alla spontaneità; è pro-
prio la spontaneità che va mes-
sa in discussione perché forse 
inesistente. 

Così come appare privo di 
senso l'atteggiamento di chi si 
limita a scandalizzarsi di fron-
te a pubblicazioni brutte come 
quella della Savelli (e quante 
altre ben peggiori escono da 
ogni parte!) rifacendo discor-
si moralistici che non sono in 
grado di fare più chiarezza su 
niente. In mezzo ci siamo sem-
pre noi. E questo è un fatto, 
opprimente certo, ma che ci 
dovrebbe spingere proprio per 
questo, a una maggiore serie-
tà. In altre parole siamo noi 
a dover rifare un discorso di 
cultura, di c professionalità », 
altrimenti non ci resta che pren-
dercela con lo specchio. 

Importante è Gunqrue non sen-

tirsi in colpa nel riproporre da 
un lato un ripensamento su 
cos'è cultura e su come criti-
carla e 'dall'altro nel!'usare il 
patrimonio che ciascuno ha a 
disposizione.- Altrimenti saranno 
ancora le terze pagine del Mes-
saggero o del Corriere della 
Sera a parlare, spesso in modo 
anche estremamente dignitoso. 

Per scrivere la prima paro-
la di un verso, dice Rilke, « bi-
sognerebbe aspettare e racco-
gliere senso e dolcezza per tut-
ta una vita... perché i versi non 
sono, come crede la gente, sen-
timenti (che si hanno già pre-
sto). sono esperienze ». 

E' in questo senso che anche 
la parola esperienza, talvolta 
usata in modo così pacificato-
rio. perde il suo carattere di 
semplice sperimentazione per 
farsi atto, ricerca, cultura. 

E ancora in Blanchot trovia-
mo un'altra affermazione inte-
ressante in questo senso; « La 
padronanza, la maestria dello 
scrittore non è nella mano che 
scrive (...), è sempre nell'ap-
pannaggio dell'altra mano di 
quella che non scrive <...). La 
padronanza consiste dunque nel-
la facoltà di sne t te re di seri 
vere... >. 

Questo, ovviamente, non per 
dire che è meglio il silenzio 
— ed è chiaro nel momento in 
cui anch'io sto parlando — ma 
per cercare di comprendere 

quanto importante sia stabilire 
la profondità della parola, del 
suo uso e del rischio che com-
porta. 

Chi vuole arrivare sulla ci-
ma di una montagna perché li 
può vedere cose che stando ai 
suoi piedi gli sarebbero nega-
te, sa perfettamente che può 
cadere. 

Il veggente Tiresia disse a 
LLriope, madre di Narciso: 
« Narciso vivTà fino a tarda 
età, purdié non conosca mai se 
stesso ». L'amore per ia sua 
immagine che gli veniva con-
cessa e negata dall'acqua di 
una fonte e che gli risultava 
alla fine irraggiungibile, ha por-
tato Narciso a« uccidersi. 

Questo dobbiamo avere il co-
raggio di spezzare; la conoscen-
za come trasgressione e senso 
di colpa che porta alla morte. 

Valeria Giordano 

ERRATA CORRIGE 
Sul giornale di ieri a pag. 14 

(Inchiesta donne) la f rase « L'oc-
cupazione di sempre maggior 
spazi ci ha gratificato le spinte 
a migliorare ». 

Va letta invece: 
« L'occupazione di sempre 

maggiori spazi ci ha gratificato 
e ci ha spinto a migliorare ». 

Inoltre la pagina era a cura 
di Serenella della redazione di 
Milano. 
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Sommario: 
pag. 2-3 

Roma. Un pommando BR 
di almeno 15 persone as-
salta la sede provinciale 
della DC, in piazza Nico-
sia. Un agente è morto, al-
tri due sono feriti grave-
mente. 

pag. 4-5 

L'aggressione armata del-
la polizia al nostro gior-
nale. Testimonianze e foto. 

pag. 6 

Fia t Mirafiori: Altre due 
ore di sciopero. La Fiat 
alle corde, ma non de-
morde. 
Londra: Un servizio dal 
nostro inviato sulle elezio-
ni politiche in Inghilterra. 

pag. 7 

I ran: una conversazione 
con un « disoccupato or-
ganizzato » di Teheran. 
Dal nostro inviato. 
Elezioni: i radicali pre-
sentano le loro liste in una 
conferenza stampa con fi-
nale a sorpresa. 

pag. 8-9 

Cinema e psicanalisi, 

pag. 10 I! teatro di Kantor. 

pag. 11-12-13 

Lettere, annunci e pagina 
aperta. 

pag. 14 

Gli arresti di Roma: quan-
do una squadra di calcio 
« sovverte » lo Stato. 

pag. 15 

Un gruppo di comjjagne 
riunite al Governo Vecchio 
propone una manifestazio-
ne notturna di solidarietà 
con L.L. 

Sul giornale 
di domani: 
Nel paese 
di Racalmuto, 
un incontro 
con Sciascia 

Sul giornale di 
domani 
Cara, vecchia, 
nuova sinistra. 
Considerazioni 
pre elettorali 

Gli squali volevano uccidere, ma sono rimasti a bocca asciutta 

Prima foto - Quello sulla 
moto (Benelli 500 grigia 
targa Roma 352056} 
è l'agente speciale che 
ò entrato pistola in mano 
nella redazione gridando 
« ti ammazzo, saldiamo 
il conto ». Nessun 
funzionario hia voluto 
dire il suo nome, 
ma è utile guardarlo 
in faccia, casomai un giorno 
vi volesse offrire un 
passaggio. Nell'ambiente 
li chiamano « squali » 

Seconda foto • I due squali, 
li secondo, anche lui ignoto, 
è alto, grosso, con baffi 
spioventi. A lui la frase: 
« abbiamo sbagliato, > ^̂  
dovevamo farlo secco ^ 
subito». A mamma' questa If 
sera non avrà nulla 
da raccontare. 

1 Un brodino e triste a letto ; 

Terza foto - Gli squali f 
cambiano acqua. Qui vedete 
i due agenti speciali 
lasciare il posto 
dell'agguato. Happy end 
per I lavoratori del g i o r n a l e 
e della, tipografia 
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